
GAZZETTA UFFICIALE
DELLA  REPUBBLICA  ITALIANA

S E R I E   G E N E R A L E

PARTE  PRIMA SI PUBBLICA TUTTI I 

GIORNI NON FESTIVI

DIREZIONE E REDAZIONE PRESSO IL MINISTERO DELLA GIUSTIZIA - UFFICIO PUBBLICAZIONE LEGGI E DECRETI - VIA ARENULA 70 - 00186 ROMA
AMMINISTRAZIONE PRESSO L'ISTITUTO POLIGRAFICO E ZECCA DELLO STATO - LIBRERIA DELLO STATO - PIAZZA G. VERDI 10 - 00198 ROMA - CENTRALINO 06-85081

Spediz. abb. post. 45% - art. 2, comma 20/b 
Legge 23-12-1996, n. 662 - Filiale di Roma

La Gazzetta Ufficiale, Parte Prima, oltre alla Serie Generale, pubblica cinque Serie speciali, ciascuna contraddistinta
da autonoma numerazione:
1ª Serie speciale: Corte costituzionale (pubblicata il mercoledì)
2ª Serie speciale: Comunità europee (pubblicata il lunedì e il giovedì)
3ª Serie speciale: Regioni (pubblicata il sabato)
4ª Serie speciale: Concorsi ed esami (pubblicata il martedì e il venerdì)
5ª Serie speciale: Contratti pubblici (pubblicata il lunedì, il mercoledì e il venerdì)

La Gazzetta Ufficiale, Parte Seconda, “Foglio delle inserzioni”, è pubblicata il martedì, il giovedì e il sabato

Roma - Lunedì, 29 giugno 2015

Anno 156° - Numero 148

DIREZIONE E REDAZIONE PRESSO IL MINISTERO DELLA GIUSTIZIA - UFFICIO PUBBLICAZIONE LEGGI E DECRETI - VIA ARENULA, 70 - 00186 ROMA
AMMINISTRAZIONE PRESSO L’ISTITUTO POLIGRAFICO E ZECCA DELLO STATO - VIA SALARIA, 1027 - 00138 ROMA - CENTRALINO 06-85081 - LIBRERIA DELLO STATO  
PIAZZA G. VERDI, 1 - 00198 ROMA

Spediz. abb. post. - art. 1, comma 1
Legge 27-02-2004, n. 46 - Filiale di Roma

AVVISO ALLE AMMINISTRAZIONI

Al fi ne di ottimizzare la procedura di pubblicazione degli atti in Gazzetta Ufficiale, le Amministrazioni
sono pregate di inviare, contemporaneamente e parallelamente alla trasmissione su carta, come da norma, 
anche copia telematica dei medesimi (in formato word) al seguente indirizzo di posta elettronica certifi cata: 
gazzettaufficiale@giustiziacert.it, curando che, nella nota cartacea di trasmissione, siano chiaramente riportati gli 
estremi dell’invio telematico (mittente, oggetto e data).

Nel caso non si disponga ancora di PEC, e fi no all’adozione della stessa, sarà possibile trasmettere gli atti a: 
gazzettaufficiale@giustizia.it

S O M M A R I O

 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 

 DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI 
MINISTRI 15 giugno 2015, n. 84.

  Regolamento di riorganizzazione del Ministe-
ro della giustizia e riduzione degli uffi ci dirigen-
ziali e delle dotazioni organiche. (15G00097)  . .  Pag. 1 

 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 

 Ministero dell’economia
e delle fi nanze 

 DECRETO 15 giugno 2015.

  Indicazione del prezzo medio dei buoni ordi-
nari del Tesoro a 368 giorni. (15A04981) . . . . . .  Pag. 28 

 Ministero dell’istruzione,

dell’università e della ricerca 

 DECRETO 8 gennaio 2015.

  Modifi ca della ripartizione delle disponibilità, 

per l’anno 2013, del Fondo per gli investimenti 

nella ricerca scientifi ca e tecnologica. (Decreto 

n. 5). (15A04905) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 28 

 DECRETO 8 gennaio 2015.

  Ripartizione delle disponibilità per l’an-

no 2014 del Fondo per gli investimenti nel-

la ricerca scientifi ca e tecnologica. (Decreto 

n. 6). (15A04904) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 29 



—  II  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 14829-6-2015

 Ministero delle politiche agricole
alimentari e forestali 

 DECRETO 19 giugno 2015.

  Misure di emergenza per la prevenzione, il 
controllo e l’eradicazione di Xylella fastidiosa 
(Well e Raju) nel territorio della Repubblica ita-
liana. (15A05031) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 31 

 Ministero
dello sviluppo economico 

 DECRETO 27 maggio 2015.

  Sostituzione del commissario liquidato-
re della «Galeso soc. coop. a r.l.», in Taran-
to. (15A04860) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 41 

 DECRETO 27 maggio 2015.

  Sostituzione del commissario liquidatore del-
la «La Ginestra società cooperativa sociale a re-
sponsabilità limitata in liquidazione», in Saron-
no. (15A04861) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 41 

 DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITÀ 

 Agenzia italiana del farmaco 

 DETERMINA 8 giugno 2015.

  Riclassifi cazione del medicinale per uso uma-
no «Mometasone Cipla», ai sensi dell’art. 8, com-
ma 10, della legge 24 dicembre 1993, n. 537. (De-
termina n. 740/2015). (15A04752)  . . . . . . . . . . . .  Pag. 42 

 DETERMINA 8 giugno 2015.

  Riclassifi cazione del medicinale per uso uma-
no «Brufen» ai sensi dell’art. 8, comma 10, del-
la legge 24 dicembre 1993, n. 537. (Determina 
n. 714/2015). (15A04753) . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 43 

 DETERMINA 8 giugno 2015.

  Riclassifi cazione del medicinale per uso uma-
no «Ezoran», ai sensi dell’art. 8, comma 10, del-
la legge 24 dicembre 1993, n. 537. (Determina 
n. 712/2015). (15A04754) . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 44 

 DETERMINA 8 giugno 2015.

  Riclassifi cazione del medicinale per uso uma-
no «Adalat Crono», ai sensi dell’art. 8, com-
ma 10, della legge 24 dicembre 1993, n. 537. (De-
termina n. 710/2015). (15A04755)  . . . . . . . . . . . .  Pag. 45 

 DETERMINA 8 giugno 2015.

  Riclassifi cazione del medicinale per uso uma-
no «Pantorc», ai sensi dell’art. 8, comma 10, 
della legge 24 dicembre 1993, n. 537. (Determina 
n. 709/2015). (15A04777) . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 46 

 DETERMINA 15 giugno 2015.

  Riclassifi cazione del medicinale per uso uma-
no «Alacare», ai sensi dell’articolo 8, comma 10, 
della legge 24 dicembre 1993, n. 537. (Determina 
n. 773/2015). (15A04906) . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 47 

 DETERMINA 15 giugno 2015.

  Riclassifi cazione del medicinale per uso 
umano «Plegridy» (peginterferone beta-
1a), ai sensi dell’articolo 8, comma 10, del-
la legge 24 dicembre 1993, n. 537. (Determina 
n. 767/2015). (15A04907) . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 48 

 Garante per la protezione
dei dati personali 

 DELIBERA 25 giugno 2015.

  Modifi che al regolamento n. 1/2000 in materia 
di organizzazione e funzionamento dell’Uffi cio 
del Garante per la protezione dei dati personali. 
(Delibera n. 374). (15A05070) . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 49 

 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 

 Agenzia italiana del farmaco 

 Comunicato di rettifi ca relativo all’estratto del-
la determina V&A n. 826/2015 del 29 aprile 2015, 
recante la modifi ca dell’autorizzazione all’immis-
sione in commercio del medicinale per uso umano 
«Paracetamolo Hospira». (15A04778) . . . . . . . . . .  Pag. 52 

 Camera di commercio, industria, 
artigianato e agricoltura di Lecce 

 Nomina del conservatore del registro delle im-
prese (15A04903) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 52 

 Ministero della salute 

 Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio del medicinale per uso veterinario «Hi-
prabovis Pneumos». (15A04862) . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 52 



—  III  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 14829-6-2015

 Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio della premiscela per alimenti medica-
mentosi «Combomix» 115 mg/g + 40 mg/g per suini 
e polli. (15A04863)  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 52 

 Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione 
in commercio del medicinale per uso veterinario 
«Amminosidina» 20% liquido ceva salute anima-
le. (15A04864) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 53 

 Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio del medicinale per uso veterinario «Ci-
clogonina». (15A04865)  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 53 

 Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio del medicinale per uso veterinario «In-
traseal» 2,6 g sospensione intramammaria per bovi-
ni. (15A04866) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 54 

 Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio del medicinale per uso veterinario «Sca-
libor Protectorband». (15A04867) . . . . . . . . . . . . .  Pag. 54 

 Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione 
in commercio del medicinale per uso veterinario 
«Droncit Spot On» 20 mg soluzione spot-on per 
gatti. (15A04868) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  Pag. 55 





—  1  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 14829-6-2015

 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI 

MINISTRI  15 giugno 2015 , n.  84 .

      Regolamento di riorganizzazione del Ministero della giu-
stizia e riduzione degli uffi ci dirigenziali e delle dotazioni 
organiche.    

     IL PRESIDENTE
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

 Vista la legge 17 maggio 1952, n. 629 e successive mo-
difi cazioni e integrazioni; 

 Vista la legge 12 agosto 1962, n. 1311 e successive mo-
difi cazioni e integrazioni; 

 Visto l’articolo 17, comma 4  -bis  , della legge 23 agosto 
1988, n. 400, e successive modifi cazioni e integrazioni; 

 Visto il decreto legislativo 30 ottobre 1992, n. 446; 
 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286 e suc-

cessive modifi cazioni e integrazioni; 
 Visti gli articoli 4, comma 4, 5, 16, 17, 18, 19 e 55, 

comma 3, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300 e 
successive modifi cazioni e integrazioni; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e 
successive modifi cazioni e integrazioni; 

 Visto il decreto legislativo 15 febbraio 2006, n. 63 e 
successive modifi cazioni e integrazioni; 

 Visto il decreto legislativo 25 luglio 2006, n. 240 e suc-
cessive modifi cazioni e integrazioni; 

 Visto l’articolo 1, commi da 404 a 416, della legge 
27 dicembre 2006, n. 296; 

 Visto l’articolo 74 del decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 
2008, n. 133; 

 Visto il decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150 e 
successive modifi cazioni e integrazioni; 

 Visto l’articolo 2 del decreto-legge 30 dicembre 2009, 
n. 194, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 26 feb-
braio 2010, n. 25; 

 Visto l’articolo 1 del decreto-legge 13 agosto 2011, 
n. 138, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 14 set-
tembre 2011, n. 148; 

 Visto l’articolo 2 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, 
n. 135; 

 Visto l’articolo 2, comma 7, del decreto-legge 31 ago-
sto 2013, n. 101, convertito, con modifi cazioni, dalla leg-
ge 30 ottobre 2013, n. 125; 

 Visto l’articolo 1, comma 6, del decreto-legge 30 di-
cembre 2013, n. 150, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 27 febbraio 2014, n. 15; 

 Visto l’articolo 16, comma 4, del decreto-legge 24 apri-
le 2014, n. 66, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
23 giugno 2014, n. 89, che prevede la facoltà di richiedere 
il parere al Consiglio di Stato sugli schemi da adottare ai 
sensi del medesimo comma; 

 Visto l’articolo 2, comma 4  -bis  , del decreto-legge 
24 giugno 2014, n. 90, convertito, con modifi cazioni, dal-
la legge 11 agosto 2014, n. 114; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 6 mar-
zo 2001, n. 55; 

 Sentite le organizzazioni sindacali di settore; 
 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 

ministri, adottata nella riunione del 27 marzo 2015; 
 Udito il parere del Consiglio di Stato espresso dalla Se-

zione consultiva per gli atti normativi nell’adunanza del 
16 aprile 2015; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri adotta-
ta nella riunione del 18 maggio 2015; 

 Sulla proposta del Ministro della giustizia, di concerto 
con il Ministro per la semplifi cazione e la pubblica ammi-
nistrazione e con il Ministro dell’economia e delle fi nanze; 

 ADOTTA 
  il seguente regolamento:    

  TITOLO  I 
  DISPOSIZIONI GENERALI

  Art. 1.
      Defi nizioni    

      1. Ai fi ni del presente decreto si intende:  
   a)   per «Ministro» il Ministro della giustizia; 
   b)   per «Ministero» il Ministero della giustizia; 
   c)   per «decreto legislativo» il decreto legislativo 

30 luglio 1999, n. 300; 
   d)   per «amministrazione centrale» i dipartimenti, le 

direzioni generali e le altre articolazioni centrali previsti 
dal titolo II del presente decreto; 

   e)   per «Direzione regionale» la Direzione generale 
interregionale dell’organizzazione giudiziaria; 

   f)   per «Direttore regionale» il dirigente generale, 
preposto ad una Direzione regionale, scelto nell’ambito 
dei soggetti di cui all’articolo 18 del decreto legislativo 
30 luglio 1999, n. 300.   

  Art. 2.
      Dipartimenti del Ministero    

      1. Per l’espletamento delle proprie funzioni il Mini-
stero si articola nei seguenti uffi ci centrali di gestione 
amministrativa:  

   a)   Dipartimento per gli affari di giustizia; 
   b)   Dipartimento dell’organizzazione giudiziaria, del 

personale e dei servizi; 
   c)   Dipartimento dell’amministrazione penitenziaria; 
   d)   Dipartimento per la giustizia minorile e di 

comunità.   
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  TITOLO  II 
  AMMINISTRAZIONE CENTRALE

  Art. 3.

      Capo del dipartimento    

     1. Ad ogni dipartimento è preposto un Capo del 
dipartimento. 

  2. Al Capo del dipartimento spettano i compiti e le fun-
zioni specifi camente previsti dall’articolo 5 del decreto 
legislativo e dal presente regolamento, nonché:  

   a)   le funzioni di proposta e parere al Ministro nelle 
materie di competenza del dipartimento; in materia di atti 
normativi, anche internazionali, tali funzioni sono eserci-
tate in coordinamento con l’attività dell’Uffi cio legisla-
tivo del Ministero e con l’Uffi cio per il coordinamento 
degli affari internazionali e a supporto dei medesimi; 

   b)   le funzioni di determinazione dei programmi at-
tuativi degli indirizzi del Ministro; indirizzo, coordina-
mento e controllo degli uffi ci di livello dirigenziale gene-
rale del dipartimento; adozione di circolari nelle materie 
di competenza; 

   c)   la contrattazione collettiva. 
 3. Per l’espletamento dei compiti e delle funzioni di cui 

al comma 2, il Capo del dipartimento si avvale dell’Uffi -
cio del Capo del dipartimento, nell’ambito del quale ven-
gono altresì svolte, in raccordo con l’Uffi cio di Gabinetto 
e con il Responsabile della prevenzione della corruzione 
e della trasparenza, la progettazione e il controllo di ge-
stione di cui all’articolo 4 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 286 e all’articolo 6 del decreto legislativo 27 ot-
tobre 2009, n. 150 nonché le attività generali necessarie 
per l’attuazione del Piano triennale di Prevenzione del-
la Corruzione di cui all’articolo 1, comma 5, della legge 
6 novembre 2012, n. 190 e per gli adempimenti connessi 
alla trasparenza della pubblica amministrazione di cui al 
decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33. L’Uffi cio del 
Capo del dipartimento svolge, altresì, attività di studio e 
ricerca con particolare riferimento ai profi li della organiz-
zazione e della innovazione nelle materie di competenza, 
fornisce consulenza agli uffi ci del dipartimento e a quelli 
periferici e, in coerenza con gli indirizzi dell’Uffi cio per 
il coordinamento degli affari internazionali, assicura il 
coordinamento dell’attività internazionale svolta dal di-
partimento e dalle singole direzioni generali. 

 4. Il Capo del dipartimento di cui agli articoli 4, 5 e 6 
è coadiuvato nell’esercizio delle sue funzioni da un vice 
Capo nominato per la durata del suo mandato, all’inter-
no delle dotazioni organiche dirigenziali complessive del 
Ministero. 

 5. Il vice Capo è nominato tra i soggetti indicati nell’ar-
ticolo 18, comma 2, del decreto legislativo. L’incarico di 
vice Capo è conferito con le modalità di cui all’artico-
lo 19, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, ovvero, per il Dipartimento dell’amministrazione 
penitenziaria, con le modalità di cui all’articolo 10 del 
decreto legislativo 15 febbraio 2006, n. 63, e costituisce 
incarico di livello dirigenziale generale. 

 6. Al fi ne del coordinamento delle attività dipartimen-
tali relative alle competenze di cui agli articoli 4, com-
ma 2, lettera   c)  , e 5, comma 2, lettere   b)  ,   c)  ,   e)  ,   f)   e 7 
comma 2 lettera   b)   e alle politiche del personale è isti-
tuita la Conferenza dei capi dipartimento con compiti di 
programmazione, indirizzo e controllo. La Conferenza è 
convocata dal Ministro, che può anche presiederla ed è 
composta dal Capo di gabinetto e dai Capi dipartimento. 
Le modalità di funzionamento della Conferenza sono sta-
bilite con decreto del Ministro. Alle riunioni della Con-
ferenza, possono essere chiamati a partecipare il Capo 
dell’Ispettorato generale del Ministero, il Capo dell’Uf-
fi cio legislativo nonché i dirigenti generali ai quali sono 
affi date responsabilità nei settori riguardanti le materie di 
cui al primo periodo.   

  Art. 4.

      Dipartimento per gli affari di giustizia    

     1. Il Dipartimento per gli affari di giustizia esercita 
le funzioni e i compiti inerenti le aree funzionali indivi-
duate dall’articolo 16, comma 3, lettera   a)  , del decreto 
legislativo. 

  2. Per l’espletamento delle funzioni del Dipartimen-
to per gli affari di giustizia sono istituiti i seguenti uffi ci 
dirigenziali generali, con le competenze per ciascuno di 
seguito indicate:  

   a)   Direzione generale della giustizia civile: acquisi-
zione ed elaborazione di materiale nel settore civile; que-
stioni concernenti l’applicazione delle leggi e dei regola-
menti in materia civile; relazioni internazionali in materia 
civile e in particolare studio preparatorio ed elaborazione 
di convenzioni, trattati, accordi e altri strumenti interna-
zionali, con il coordinamento del Capo del dipartimento e 
in collaborazione con l’Uffi cio legislativo e l’Uffi cio per 
il coordinamento degli affari internazionali e a supporto 
dei medesimi; adempimenti relativi alla esecuzione delle 
convenzioni di collaborazione giudiziaria internazionale; 
rete giudiziaria europea in materia civile e commerciale; 
patrocinio a spese dello Stato, notifi cazioni e rogatorie 
civili da e per l’estero; proroga dei termini in caso di irre-
golare funzionamento degli uffi ci giudiziari; vigilanza e 
controllo sul recupero delle pene pecuniarie e delle spese 
di giustizia e sulla gestione dei depositi giudiziari; pro-
cedimenti per il recupero di somme dovute da funzionari 
dell’ordine giudiziario o da ausiliari dell’autorità giudi-
ziaria; recupero dei crediti liquidati, in favore dell’ammi-
nistrazione, dalla Corte dei conti per danno erariale; vigi-
lanza e controllo sui corpi di reato; rapporti con Equitalia 
Giustizia s.p.a.; servizi di cancelleria e relativi quesiti; vi-
gilanza e indirizzo amministrativo sui servizi relativi alla 
giustizia civile, esame delle istanze e dei ricorsi e rapporti 
con l’Ispettorato generale del Ministero; spese di giusti-
zia; servizio elettorale; proventi di cancelleria, contributo 
unifi cato, tasse di bollo e registri; riconoscimento ed ese-
cuzione di sentenze straniere e altri atti formati all’estero 
in materia civile; vigilanza sugli ordini professionali; se-
greteria del Consiglio nazionale forense e degli altri con-
sigli nazionali; vigilanza sugli organismi di conciliazione, 
di mediazione e di composizione delle crisi da sovrainde-
bitamento; tenuta dell’albo degli amministratori giudizia-
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ri; vigilanza sulle associazioni professionali; vigilanza sui 
notai, sui consigli notarili, sulla Cassa nazionale del no-
tariato e sulla relativa commissione amministratrice; que-
stioni concernenti l’applicazione delle leggi e dei rego-
lamenti sul notariato, sull’avvocatura e sugli altri ordini 
professionali, ivi compresi i concorsi e gli esami; attività 
relative al riconoscimento delle qualifi che professionali, 
ai sensi del decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206; 
libri tavolari; vigilanza e controllo sulle conservatorie dei 
registri immobiliari, sul Pubblico registro automobilistico 
e sugli istituti vendite giudiziarie; competenze in materia 
di professioni non regolamentate e di amministratori di 
condominio; 

   b)   Direzione generale della giustizia penale: acqui-
sizione ed elaborazione di materiale nel settore penale e 
criminologico; vigilanza sui servizi relativi alla giustizia 
penale, esame delle istanze e dei ricorsi e rapporti con 
l’Ispettorato generale del Ministero, preparazione di rap-
porti e relazioni per incontri nazionali e internazionali nel 
settore penale; attività di cooperazione internazionale at-
tiva e passiva in materia penale; istruzione delle pratiche 
concernenti i provvedimenti in materia penale di compe-
tenza del Ministro; relazioni internazionali in materia pe-
nale e in particolare studio preparatorio ed elaborazione 
di convenzioni, trattati, accordi e altri strumenti interna-
zionali, con il coordinamento del Capo del dipartimento e 
in collaborazione con l’Uffi cio legislativo e l’Uffi cio per 
il coordinamento degli affari internazionali e a supporto 
dei medesimi; rapporti con l’Unione europea, con l’Orga-
nizzazione delle nazioni unite e le altre istituzioni interna-
zionali per la prevenzione e il controllo dei reati; attività 
relativa ai codici di comportamento redatti dalle associa-
zioni rappresentative degli enti, ai sensi dell’articolo 6 
del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231; procedura 
istruttoria delle domande di grazia; gestione, organizza-
zione generale, coordinamento, vigilanza e controllo sul 
funzionamento del casellario centrale e dei casellari giu-
diziali; funzioni del responsabile della prevenzione del-
la corruzione di cui all’articolo 1, comma 7, della legge 
6 novembre 2012, n. 190; 

   c)   Direzione generale degli affari giuridici e legali: 
contenzioso nel quale è interessato il Ministero, in raccor-
do con le direzioni generali, anche degli altri dipartimen-
ti, competenti per le materie interessate; contenzioso re-
lativo ai diritti umani e ricorsi individuali proposti contro 
lo Stato avanti la Corte europea dei diritti dell’uomo; ese-
cuzione delle sentenze nelle materie di competenza del 
dipartimento. Restano ferme, in materia di contenzioso, 
le competenze di cui agli articoli 5, comma 2, lettera   d)  , e 
6, comma 3, nonché quelle previste dall’articolo 5, com-
ma 3, lettera a  -bis  ), della legge 23 agosto 1988, n. 400. 

  3. Il Capo del dipartimento svolge altresì le seguenti 
funzioni inerenti a:  

   a)   direzione della Biblioteca centrale giuridica e del-
la Biblioteca del Ministero; 

   b)   pubblicazione delle leggi e degli altri provvedi-
menti normativi e non normativi nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana e inserzione nella Raccolta uffi -
ciale degli atti normativi della Repubblica; pubblicazione 
degli atti nel Bollettino uffi ciale del Ministero; 

   c)   vigilanza sull’amministrazione degli archivi nota-
rili di cui alla legge 17 maggio 1952, n. 629; 

   d)   adempimenti di competenza governativa con-
seguenti alle pronunce della Corte europea dei diritti 
dell’uomo emanate nei confronti dello Stato italiano; 
adeguamento del diritto interno alle previsioni degli stru-
menti internazionali in materia di diritti umani; 

   e)   traduzione di leggi e atti stranieri. 
 4. Nell’ambito del dipartimento opera, sotto la vigi-

lanza e il controllo del Capo del dipartimento, l’Uffi cio 
centrale degli archivi notarili per lo svolgimento delle 
funzioni e compiti previsti dalla legge 17 maggio 1952, 
n. 629. L’Uffi cio centrale è altresì competente per i prov-
vedimenti disciplinari più gravi della sospensione dal ser-
vizio con privazione della retribuzione per più di dieci 
giorni.   

  Art. 5.
      Dipartimento dell’organizzazione giudiziaria, del 

personale e dei servizi    

     1. Il Dipartimento dell’organizzazione giudiziaria, del 
personale e dei servizi esercita le funzioni e i compiti ine-
renti le aree funzionali individuate dall’articolo 16, com-
ma 3, lettera   b)  , del decreto legislativo. 

  2. Per l’espletamento delle funzioni del Dipartimento 
dell’organizzazione giudiziaria, del personale e dei ser-
vizi, oltre alle direzioni generali regionali, sono istituiti 
i seguenti uffi ci dirigenziali generali, con le competenze 
per ciascuno di seguito indicate:  

   a)   Direzione generale del personale e della forma-
zione: ruolo e matricola del personale dirigenziale e non 
dirigenziale; reclutamento, nomina e prima assegnazione 
del personale dirigenziale e non dirigenziale dell’ammi-
nistrazione centrale e degli uffi ci giudiziari nazionali; re-
clutamento, nomina e prima assegnazione del personale 
dirigenziale e non dirigenziale dell’amministrazione pe-
riferica e degli uffi ci giudiziari diversi da quelli nazio-
nali nei casi previsti dall’articolo 35, comma 5, secondo 
periodo, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 
reclutamento per mobilità; piano delle assunzioni obbli-
gatorie ai sensi della legge 12 marzo 1999, n. 68; gestione 
del personale dell’amministrazione centrale e degli uffi -
ci giudiziari nazionali; trasferimento del personale am-
ministrativo tra le circoscrizioni delle singole Direzioni 
regionali e trasferimenti da e per altre amministrazioni; 
comandi verso altre amministrazioni e collocamenti fuori 
ruolo; provvedimenti disciplinari più gravi della sospen-
sione dal servizio con privazione della retribuzione per 
più di dieci giorni; formazione professionale dei dirigenti; 
formazione e riqualifi cazione professionale del persona-
le dell’amministrazione centrale e degli uffi ci giudiziari 
nazionali; relazioni sindacali; provvedimenti in materia 
pensionistica, ferme le competenze della Direzione ge-
nerale dei magistrati; Cassa di previdenza degli uffi ciali 
giudiziari. Restano ferme le competenze del Dipartimen-
to dell’amministrazione penitenziaria e quelle del Dipar-
timento per la giustizia minorile e di comunità; 

   b)   Direzione generale delle risorse materiali e delle 
tecnologie: determinazione del fabbisogno di beni e ser-
vizi dell’amministrazione centrale e degli uffi ci giudiziari 
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nazionali; acquisti, per importi pari o superiori alle so-
glie di cui all’articolo 28 del decreto legislativo 12 aprile 
2006, n. 163, di beni e servizi omogenei ovvero comuni 
a più distretti di corte di appello; acquisizione di veicoli; 
acquisizione, progettazione e gestione dei beni mobili, 
immobili e dei servizi dell’amministrazione centrale e 
degli uffi ci giudiziari nazionali; emissione del parere pre-
visto dall’articolo 19 della legge 30 marzo 1981, n. 119; 
predisposizione degli elementi necessari alla determina-
zione delle priorità di intervento ai sensi dell’articolo 50 
della legge 23 dicembre 1998, n. 448; espletamento dei 
compiti e delle funzioni di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 4 settembre 2002, n. 254; competenze 
connesse alle attività della Commissione di manutenzio-
ne del palazzo di giustizia di Roma; servizio di documen-
tazione degli atti processuali a norma dell’articolo 51 del 
decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271; gestione dei 
conti di credito per attività connesse con il servizio posta-
le nazionale; predisposizione e attuazione dei programmi 
per l’acquisto, la costruzione, la permuta, la vendita, la 
ristrutturazione di beni immobili; predisposizione e at-
tuazione degli atti di competenza del Ministro in mate-
ria di procedimenti relativi alla concessione ai comuni di 
contributi per le spese di gestione degli uffi ci giudiziari; 
competenze connesse alle spese di funzionamento degli 
uffi ci giudiziari. La Direzione generale esercita altresì 
una competenza generale in materia di procedure contrat-
tuali del Ministero, comprese le procedure di formazione 
del contratto riguardanti l’acquisizione di beni e servizi 
informatici, di telecomunicazione e fonia ai sensi del de-
creto del Presidente del Consiglio dei Ministri 6 agosto 
1997, n. 452. I raccordi con le competenze in materia di 
risorse e tecnologie degli altri dipartimenti sono defi niti 
con i decreti di cui all’articolo 16, comma 2; 

   c)   Direzione generale del bilancio e della contabilità: 
adempimenti connessi alla formazione del bilancio di pre-
visione, al disegno di legge di assestamento del bilancio 
dello Stato e al conto consuntivo; predisposizione del bud-
get economico per centri di costo e rilevazione dei costi; 
variazioni di bilancio; predisposizione del conto annua-
le; erogazione del trattamento economico fondamentale 
e accessorio al personale dell’amministrazione centrale; 
erogazione del trattamento economico fondamentale al 
personale degli Uffi ci giudiziari centrali; gestione dei fon-
di relativi al trattamento economico accessorio; rimborso 
degli oneri relativi al trattamento economico fondamen-
tale del personale comandato da altre amministrazioni 
ed enti; servizio dei buoni pasto spettanti ai dipendenti 
dell’amministrazione giudiziaria; liquidazione di interessi 
e rivalutazione sulle somme spettanti al personale; 

   d)   Direzione generale dei magistrati: attività prepa-
ratorie e preliminari relative all’esercizio dell’azione di-
sciplinare e altre attività di supporto nelle materie di com-
petenza del Ministro in ordine ai magistrati professionali 
e onorari, salve le competenze dell’Ispettorato generale 
del Ministero, e conseguenti rapporti con il Consiglio su-
periore della magistratura; gestione del personale di ma-
gistratura ordinaria e onoraria; tabelle di composizione 
degli uffi ci giudiziari; gestione dei concorsi per l’ammis-
sione in magistratura; provvedimenti in materia pensio-
nistica relativi al personale di magistratura; contenzioso 
relativo al personale di magistratura; 

   e)   Direzione generale per i sistemi informativi au-
tomatizzati: programmazione, progettazione, sviluppo e 
gestione dei sistemi informativi automatizzati, di tele-
comunicazione e fonia per tutti gli uffi ci del Ministero, 
gli uffi ci amministrativi decentrati e gli uffi ci giudiziari; 
integrazione e interconnessione dei sistemi nel rispetto 
degli standard; interconnessione con i sistemi informati-
vi automatizzati, di telecomunicazione e fonia delle altre 
amministrazioni; adempimento dei compiti di cui al de-
creto legislativo 12 febbraio 1993, n. 39; pareri di con-
gruità tecnico-economica sugli acquisti per i quali non è 
richiesto il parere obbligatorio dell’Agenzia per l’Italia 
digitale; predisposizione e gestione del piano per la si-
curezza informatica dell’amministrazione della giustizia; 
promozione e sviluppo degli strumenti di innovazione 
tecnologica in materia informatica, telecomunicazione, 
telematica e fonia. Il Direttore generale è il responsabile 
per i sistemi informativi automatizzati ai sensi dell’arti-
colo 10 del decreto legislativo 12 febbraio 1993, n. 39, e 
il responsabile del centro di competenza di cui all’artico-
lo 17, del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82; 

   f)   Direzione generale di statistica e analisi organiz-
zativa: compiti previsti dal decreto legislativo 6 settembre 
1989, n. 322, quale uffi cio del Sistema statistico naziona-
le, ivi compresa la realizzazione e gestione di banche dati 
di statistica giudiziaria; redazione del programma stati-
stico nazionale attraverso l’individuazione di criteri unici 
e omogenei sul territorio nazionale, assicurando a livello 
centrale, per i rapporti con l’ISTAT, il coordinamento con 
gli uffi ci del Ministero, gli uffi ci amministrativi decentra-
ti e gli uffi ci giudiziari; rapporti con organismi europei e 
internazionali di settore. 

  3. Il Capo del dipartimento svolge altresì le seguenti 
funzioni:  

   a)   rilevazione dei fabbisogni e programmazione 
degli interventi su circoscrizioni giudiziarie, dotazioni, 
piante organiche di personale da destinare alle varie strut-
ture e articolazioni dell’amministrazione giudiziaria, nel 
quadro delle dotazioni organiche esistenti; 

   b)   gestione dell’Uffi cio relazioni con il pubblico, ai 
sensi degli articoli 1, comma 4, lettere   b)   e   c)  , e 8, della 
legge 7 giugno 2000, n. 150.   

  Art. 6.
      Dipartimento dell’amministrazione penitenziaria    

     1. Il Dipartimento dell’amministrazione penitenziaria 
esercita le funzioni e i compiti inerenti le aree funzionali 
individuate dall’articolo 16, comma 3, lettera   c)  , del de-
creto legislativo. 

  2. Per l’espletamento delle funzioni del Dipartimento 
dell’amministrazione penitenziaria, oltre ai provveditora-
ti regionali dell’Amministrazione penitenziaria di cui alla 
legge 15 dicembre 1990, n. 395, sono istituiti i seguenti 
uffi ci dirigenziali di livello generale, con le competenze 
per ciascuno di seguito indicate:  

   a)   Direzione generale del personale e delle risorse: 
assunzione e gestione del personale dirigenziale e non 
dirigenziale; assunzione e gestione del personale diri-
genziale e non dirigenziale del Corpo di Polizia peniten-
ziaria; relazioni sindacali; provvedimenti disciplinari più 
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gravi della sospensione dal servizio con privazione della 
retribuzione per più di dieci giorni, fatto salvo quanto pre-
visto dal decreto legislativo 30 ottobre 1992, n. 449, per il 
personale del Corpo di polizia penitenziaria e dal decreto 
del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3, 
per il personale della carriera dirigenziale penitenziaria; 
fermo quanto disposto dall’articolo 5, comma 2, lettera 
  b)  , gestione dei beni demaniali e patrimoniali, dei beni 
immobili, dei beni mobili e dei servizi; edilizia peniten-
ziaria e residenziale di servizio e formulazione dei relativi 
pareri tecnici; 

   b)   Direzione generale dei detenuti e del trattamento: 
assegnazione e trasferimento dei detenuti e degli inter-
nati all’esterno dei provveditorati regionali; gestione dei 
detenuti sottoposti ai regimi speciali; servizio sanitario; 
attività trattamentali intramurali; 

   c)   Direzione generale della formazione: formazione, 
aggiornamento e specializzazione del personale apparte-
nente ai quadri direttivi dell’amministrazione penitenzia-
ria secondo le attribuzioni previste dal decreto legislativo 
30 ottobre 1992, n. 446 per l’Istituto superiore di studi 
penitenziari; formazione e aggiornamento professionale 
del personale amministrativo, di polizia penitenziaria e 
dei servizi sociali; organizzazione delle strutture della Di-
rezione generale, al fi ne di svolgere, per aree di compe-
tenza omogenee, funzioni di raccordo tra il Dipartimen-
to dell’amministrazione penitenziaria e il Dipartimento 
per la giustizia minorile e di comunità; attività di studio, 
raccolta, analisi, elaborazione anche statistica dei dati 
inerenti materie connesse alle funzioni dell’attività peni-
tenziaria e della giustizia di comunità, in raccordo con 
il Dipartimento per la giustizia minorile e di comunità, 
per il necessario supporto delle scelte gestionali; relazio-
ni internazionali concernenti la materia penitenziaria e 
la giustizia di comunità, in raccordo con l’Uffi cio legi-
slativo e con l’Uffi cio per il coordinamento dell’attività 
internazionale; comunicazioni istituzionali e attività in-
formativa, anche telematica, nelle materie di competenza 
in raccordo con l’uffi cio stampa. 

 3. Il Capo del dipartimento svolge altresì le seguenti 
funzioni: compiti inerenti l’attività ispettiva nelle mate-
rie di competenza; contenzioso relativo alle materia di 
competenza delle direzioni generali di cui al comma 2, 
lettere   a)   e   b)  .   

  Art. 7.
      Dipartimento per la giustizia minorile e di comunità    

     1. Il Dipartimento per la giustizia minorile e di comu-
nità esercita le funzioni e i compiti inerenti le aree funzio-
nali di cui all’articolo 16, comma 3, lettera   d)  , del decreto 
legislativo, e quelli inerenti l’esecuzione penale esterna e 
la messa alla prova degli adulti. 

  2. Per l’espletamento delle funzioni di cui al comma 1 
sono istituite i seguenti uffi ci dirigenziali generali con le 
competenze di seguito indicate:  

   a)   Direzione generale del personale, delle risorse e 
per l’attuazione dei provvedimenti del giudice minorile: 
assunzione e gestione del personale dirigenziale e non di-
rigenziale della giustizia minorile; assunzione e gestione 
del personale dei servizi sociali per l’esecuzione penale 

esterna; relazioni sindacali; provvedimenti disciplinari 
più gravi della sospensione dal servizio con privazione 
della retribuzione per più di dieci giorni e tutti gli altri 
provvedimenti disciplinari quando il capo della struttura 
non ha qualifi ca dirigenziale; esecuzione dei provvedi-
menti del giudice minorile; partecipazione agli interventi 
di prevenzione della devianza, convenzioni, consulenze, 
rapporti con gli enti locali, fi nalizzati all’attività tratta-
mentale; organizzazione dei servizi per l’esecuzione dei 
provvedimenti dell’autorità giudiziaria minorile; fermo 
quanto disposto dall’articolo 5, comma 2, lettera   b)  , pro-
gettazione e gestione dei beni immobili, mobili e servizi; 

   b)   Direzione generale per l’esecuzione penale ester-
na e di messa alla prova: indirizzo e coordinamento delle 
attività degli uffi ci territoriali competenti in materia di 
esecuzione penale esterna; rapporti con la magistratura di 
sorveglianza e ordinaria, con gli enti locali e gli altri enti 
pubblici, con gli enti privati, le organizzazioni del volon-
tariato, del lavoro e delle imprese, fi nalizzati al trattamen-
to dei soggetti in esecuzione penale esterna. 

  3. Il Capo del Dipartimento svolge altresì le seguenti 
funzioni:  

   a)   in raccordo con il Capo Dipartimento dell’ammi-
nistrazione penitenziaria, programmazione, pianifi cazio-
ne e controllo dell’esecuzione penale esterna, garantendo 
uniformità di indirizzo e omogeneità organizzativa; 

   b)   attività ispettiva; 
   c)   rapporti con le autorità giudiziarie italiane ed 

estere; adempimenti connessi alla qualità di autorità cen-
trale prevista da convenzioni internazionali, regolamen-
ti e direttive dell’Unione europea in collaborazione con 
l’Uffi cio legislativo e con l’Uffi cio per il coordinamento 
dell’attività internazionale; attività inerenti la nomina dei 
componenti esperti dei tribunali per i minorenni.   

  TITOLO  III 
  AMMINISTRAZIONE PERIFERICA

  Art. 8.

      Organi di decentramento amministrativo    

     1. Costituiscono organi periferici di livello dirigenziale 
generale del Ministero della giustizia le Direzioni regio-
nali indicate nella tabella   A)   allegata al decreto legislativo 
25 luglio 2006, n. 240, come modifi cata dalla tabella   A)   
allegata al presente decreto, aventi la sede e la compe-
tenza, per le rispettive circoscrizioni interregionali e i di-
stretti in esse compresi, nonché i provveditorati regionali 
dell’Amministrazione penitenziaria di cui all’articolo 32 
della legge 15 dicembre 1990, n. 395, e relativa tabel-
la E come sostituita dalla tabella B allegata al presente 
regolamento. 

 2. Costituiscono organi periferici di livello dirigenziale 
non generale del Ministero i centri per la giustizia minorile 
di cui all’articolo 7 del decreto legislativo 28 luglio 1989, 
n. 272 ed all’articolo 1, comma 5, del decreto legislativo 
21 maggio 2000, n. 146 e successive modifi cazioni.   
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  Art. 9.
      Funzioni e compiti    

     1. Il Direttore regionale, nel rispetto delle disposizioni 
e sotto la vigilanza dei capi dei dipartimenti di cui all’ar-
ticolo 2, comma 1, lettere   a)   e   b)  , svolge i compiti attribu-
itigli dal decreto legislativo 25 luglio 2006, n. 240 e dal 
presente regolamento, in coordinamento, per le materie 
di rispettiva competenza, con le articolazioni dell’ammi-
nistrazione centrale. 

  2. Il Direttore regionale:  
   a)   gestisce le risorse umane, materiali e fi nanziarie 

di cui all’articolo 10, comma 1, del decreto legislativo 
25 luglio 2006, n. 240 ed esercita i relativi poteri di spesa; 

   b)   defi nisce per gli uffi ci giudiziari i limiti entro i 
quali possono essere adottati gli atti che comportano one-
ri di spesa; 

   c)   assegna agli uffi ci le risorse fi nanziarie e strumen-
tali a norma dell’articolo 3 del decreto legislativo 25 lu-
glio 2006, n. 240; 

   d)   svolge le attività di programmazione, individua-
zione, rilevazione, controllo, gestione, verifi ca, anche a 
consuntivo, delle risorse fi nanziarie assegnate; verifi ca 
la coerenza tra lo stanziamento e l’allocazione effetti-
va delle risorse fi nanziarie fi nalizzate alla realizzazione 
degli obiettivi programmati; svolge attività di analisi e 
rendiconto periodica fi nalizzata al supporto decisionale; 
analizza gli scostamenti tra quanto programmato e quanto 
conseguito; svolge le attività di individuazione, rilevazio-
ne, controllo e gestione di dati e informazioni fi nalizzate 
al supporto dei processi decisionali e del controllo di ge-
stione dell’amministrazione centrale.   

  Art. 10.
      Risorse fi nanziarie della Direzione regionale    

     1. Il Direttore regionale, entro il trenta settembre di cia-
scun anno, trasmette ai capi dei dipartimenti di cui all’ar-
ticolo 2, comma 1, lettere   a)   e   b)   , un piano di ripartizione, 
per l’esercizio successivo, delle spese concernenti:  

   a)   il funzionamento della Direzione regionale; 
   b)   il funzionamento degli uffi ci compresi nella 

circoscrizione. 
 2. All’inizio dell’esercizio fi nanziario, i capi dei dipar-

timenti ripartiscono, con proprie determinazioni, tra le 
direzioni regionali una quota dei fondi stanziati in bilan-
cio nell’ambito del rispettivo centro di responsabilità. Nel 
corso dell’esercizio fi nanziario, con successivi decreti, i 
capi dei dipartimenti provvedono alla ripartizione della 
parte rimanente dei fondi stanziati in bilancio anche in 
relazione a particolari esigenze che non possono essere 
soddisfatte con i fondi in precedenza assegnati. 

 3. I fondi di cui al comma 2, con esclusione di quelli 
destinati al funzionamento della Direzione generale, sono 
ripartiti, a cura del direttore regionale, ordinatore primario 
di spesa ai sensi della legge 17 agosto 1960, n. 908, tra gli 
uffi ci compresi nella circoscrizione di competenza, con il 
provvedimento di cui all’articolo 3 del decreto legislativo 
25 luglio 2006, n. 240. Il Direttore regionale può disporre 
aperture di credito in favore dei funzionari delegati. 

 4. Entro il quindicesimo giorno successivo alla fi ne di 
ogni semestre i funzionari delegati trasmettono alla Dire-
zione regionale competente l’elenco delle spese sostenute 
nel semestre precedente per il controllo sulla regolare at-
tuazione dei programmi. 

 5. Il Direttore regionale, entro il mese successivo alla 
fi ne di ogni semestre, trasmette ai competenti diparti-
menti dell’amministrazione centrale l’elenco delle spese 
sostenute nel semestre precedente per il controllo sulla 
regolare attuazione dei programmi.   

  Art. 11.

      Competenze della Direzione regionale relative al 
Dipartimento per gli affari di giustizia    

      1. Fatto salvo quanto previsto dall’articolo 7, comma 3, 
del decreto legislativo 25 luglio 2006, n. 240, sono attri-
buiti alla Direzione regionale, nell’ambito della circoscri-
zione di competenza, i seguenti compiti:  

   a)   attuazione delle iniziative e degli interventi per 
garantire lo svolgimento delle funzioni demandate al si-
stema informativo del casellario dal decreto del Presiden-
te della Repubblica 14 novembre 2002, n. 313; 

   b)   raccolta delle informazioni relative alle spese di 
giustizia sostenute negli uffi ci giudiziari della circoscri-
zione di competenza, con esclusione di ogni rapporto con 
Equitalia giustizia s.p.a.   

  Art. 12.

      Competenze della Direzione regionale relative al 
Dipartimento dell’organizzazione giudiziaria, del 
personale e dei servizi: area del personale e della 
formazione    

      1. Sono attribuiti alla Direzione regionale, nell’ambito 
della circoscrizione di competenza, i seguenti compiti:  

   a)   reclutamento del personale nell’ambito della pro-
grammazione effettuata dall’amministrazione centrale; 
nomina e prima assegnazione del personale reclutato con 
concorso regionale; 

   b)   gestione del personale dell’amministrazione pe-
riferica, delle cancellerie e segreterie giudiziarie, degli 
uffi ci notifi cazioni, esecuzioni e protesti; assegnazione 
delle risorse umane agli uffi ci; assegnazione temporanea 
di personale, anche in soprannumero, in posti vacanti di 
altro uffi cio compreso nella circoscrizione, per un perio-
do non superiore a sei mesi prorogabile una sola volta; 
trasferimenti e comandi nell’ambito della circoscrizione; 
formazione e aggiornamento professionale del persona-
le non dirigenziale dell’amministrazione periferica, delle 
cancellerie e segreterie giudiziarie, degli uffi ci notifi ca-
zioni, esecuzioni e protesti; 

   c)   gestione del trattamento economico e fi scale degli 
uffi ciali giudiziari nell’ambito dei servizi notifi cazioni, 
esecuzioni e protesti; disamina delle ispezioni relative ai 
medesimi servizi.   
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  Art. 13.

      Competenze della Direzione regionale relative al 
Dipartimento dell’organizzazione giudiziaria, del 
personale e dei servizi: area delle risorse materiali, 
dei beni e dei servizi    

      1. Sono attribuiti alla Direzione regionale, nell’ambito 
della circoscrizione di competenza, i seguenti compiti:  

   a)   analisi comparativa dei costi relativi alle diverse 
tipologie di beni; 

   b)   acquisti di beni e servizi per l’amministrazione 
periferica e gli uffi ci giudiziari; gestione delle risorse ma-
teriali, dei beni e servizi dell’amministrazione periferica 
e degli uffi ci giudiziari; 

   c)   determinazione del fabbisogno di beni e servizi 
dell’amministrazione periferica e degli uffi ci giudiziari; 

   d)   alimentazione del sistema informativo delle scrit-
ture contabili e dei dati relativi al fabbisogno; 

   e)   gestione degli immobili demaniali; 
   f)   erogazione del contributo ai comuni di cui alla 

legge 24 aprile 1941, n. 392, per le spese di funzionamen-
to degli uffi ci giudiziari.   

  Art. 14.

      Competenze della Direzione regionale relative al 
Dipartimento dell’organizzazione giudiziaria, del 
personale e dei servizi: area della statistica    

      1. Sono attribuiti alla Direzione regionale, nell’ambito 
della circoscrizione di competenza, i seguenti compiti:  

   a)   attività di controllo delle procedure di raccolta dei 
dati e delle informazioni fi nalizzate alla alimentazione dei 
sistemi centralizzati di statistica, seguendo i criteri stabi-
liti a livello nazionale dalla Direzione generale di stati-
stica e analisi organizzativa nell’ambito del programma 
statistico nazionale di cui al decreto legislativo 6 settem-
bre 1989, n. 322; 

   b)   supporto alla Direzione generale di statistica ana-
lisi organizzativa nel coordinamento e controllo della at-
tività svolta dagli uffi ci giudiziari strumentale ai compiti 
previsti nel decreto legislativo 6 settembre 1989, n. 322.   

  Art. 15.

      Competenze della Direzione regionale relative al 
Dipartimento dell’organizzazione giudiziaria, del 

personale e dei servizi: area dei sistemi informativi 
automatizzati    

      1. Sono attribuiti alla competenza della Direzione re-
gionale, nell’ambito della circoscrizione di competenza, 
i seguenti compiti:  

   a)   individuazione delle esigenze informatiche degli 
uffi ci del territorio e pianifi cazione delle risorse necessa-
rie; gestione del servizio di assistenza sistemistica; pa-
reri di congruità tecnico-economica sull’acquisto di beni 
o servizi informatici; approvvigionamento e gestione dei 
beni strumentali informatici delle direzioni regionali; 

   b)   programmazione, adozione, monitoraggio e vigi-
lanza delle disposizioni e procedure di sicurezza nel trat-
tamento dei dati e nella gestione dei sistemi informativi.   

  TITOLO  IV 
  DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI

  Art. 16.
      Disposizioni transitorie e fi nali    

     1. All’individuazione degli uffi ci di livello dirigenziale 
non generale nonché alla defi nizione dei relativi compiti e 
alla distribuzione dei predetti tra le strutture di livello di-
rigenziale generale si provvede con decreti del Ministro, 
ai sensi dell’articolo 17, comma 4  -bis  , lettera   e)  , della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, e dell’articolo 4, comma 4, 
del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, da emanarsi 
entro 180 giorni dall’entrata in vigore del presente decre-
to. Non possono essere individuati uffi ci dirigenziali non 
generali in numero superiore a quello dei posti di diri-
gente di seconda fascia previsti, per ciascun dipartimento, 
nelle tabelle   D)  ,   E)  ,   F)   e   G)   allegate al presente decreto. 

 2. Con uno o più decreti del Ministro, da emanar-
si entro 180 giorni dall’entrata in vigore del presente 
decreto, è stabilita la data di entrata in funzione degli 
uffi ci dirigenziali generali di cui al decreto legislativo 
25 luglio 2006, n. 240, e si provvede alla razionaliz-
zazione e all’utilizzo degli uffi ci e delle strutture esi-
stenti anche con riferimento ai compiti di prevenzione 
della corruzione e di tutela della trasparenza. Con uno 
o più decreti del Ministro si provvede altresì, in attesa 
dell’istituzione delle strutture di cui al primo periodo, 
alla adozione delle misure necessarie al coordinamento 
informativo ed operativo tra le articolazioni interes-
sate. Con uno o più decreti del Ministro si provvede 
alla razionalizzazione e all’informatizzazione delle 
strutture degli uffi ci dell’Amministrazione giudiziaria, 
del Dipartimento dell’amministrazione penitenziaria, 
nonché dell’Amministrazione degli archivi notarili, ivi 
compreso il trasferimento alle direzioni regionali delle 
strutture e risorse degli uffi ci di coordinamento interdi-
strettuale per i sistemi informativi automatizzati; con i 
medesimi decreti possono essere istituiti presidi terri-
toriali in luogo dei soppressi provveditorati regionali 
dell’amministrazione penitenziaria e ne sono defi niti 
competenze e compiti. Con uno o più decreti del Mini-
stro si provvede alla razionalizzazione ed all’informa-
tizzazione delle strutture degli uffi ci del Dipartimento 
per la giustizia minorile e di comunità nonché alla de-
fi nizione di linee operative omogenee per l’attività di 
gestione trattamentale. 

 3. Con uno o più decreti del Ministro, nell’ambito del-
le dotazioni organiche del Ministero, sono determinate le 
piante organiche del personale amministrativo degli uffi ci 
giudiziari e delle strutture centrali e periferiche in cui si 
articola l’Amministrazione. 

 4. Fino alla data di entrata in vigore dell’ultimo dei 
decreti del Ministro di cui al comma 2, le funzioni at-
tribuite alle direzioni generali regionali sono esercitate 
dall’amministrazione centrale. I contratti stipulati e le 
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procedure di progettazione e realizzazione di opere, beni 
e servizi avviati entro tale data conservano effi cacia e 
restano attribuiti ai competenti dipartimenti dell’ammi-
nistrazione centrale. Fino alla data di entrata in vigore 
dell’ultimo dei decreti del Ministro di cui al comma 2 le 
funzioni attribuite alle direzioni generali regionali pos-
sono essere delegate anche in parte agli uffi ci giudiziari 
distrettuali. Le strutture organizzative esistenti, interes-
sate dal processo di riorganizzazione di cui al presente 
decreto, e i corrispondenti incarichi dirigenziali, sono 
fatti salvi fi no alla defi nizione delle procedure di confe-
rimento degli incarichi dirigenziali di prima fascia rela-
tivi alla nuova organizzazione del Ministero da conclu-
dersi entro il termine di 180 giorni dall’entrata in vigore 
del presente decreto. 

 5. Alle necessità di riduzione degli uffi ci dirigenziali di 
livello generale previste dall’articolo 1, comma 404, della 
legge 27 dicembre 2006, n. 296, dall’articolo 74 del de-
creto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e dall’arti-
colo 2 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, si 
provvede anche mediante la soppressione dei corrispon-
denti posti recati in aumento dall’articolo 5 del decreto 
legislativo 25 luglio 2006, n. 240. 

 6. La tabella   A)   allegata al decreto legislativo 25 luglio 
2006, n. 240, è sostituita dalla tabella   A)   allegata al pre-
sente decreto e che ne costituisce parte integrante. 

 7. La direzione regionale 3, con sede in Napoli, esercita 
i compiti e le funzioni di cui all’articolo 1 del decreto-
legge 16 dicembre 1993, n. 522 convertito, con modifi -
cazioni, dalla legge 11 febbraio 1994, n. 102. L’Uffi cio 
speciale di cui all’articolo 1 menzionato nel periodo che 
precede resta operante fi no alla data di entrata in funzione 
della direzione regionale 3 come stabilita dal decreto di 
cui al comma 2, primo periodo. 

 8. La tabella   E)   allegata alla legge 15 dicembre 1990, 
n. 395, è sostituita dalla tabella   B)   allegata al presente 
decreto e che ne costituisce parte integrante. 

 9. Le dotazioni organiche del personale dirigenziale e 
non dirigenziale dell’Amministrazione giudiziaria, del 
Dipartimento dell’amministrazione penitenziaria, del 
Dipartimento per la giustizia minorile e di comunità e 
dell’Amministrazione degli archivi notarili, sono previste 
dalle tabelle   C)  ,   D)  ,   E)  ,   F)   e   G)   allegate al presente decre-
to e che ne costituiscono parte integrante. Con successivi 
decreti del Ministro della giustizia ripartisce i contingenti 
di personale come sopra rideterminati nelle fasce retribu-
tive e nei profi li professionali. 

 10. Fermo quanto previsto dall’articolo 9 del decreto 
legislativo 25 luglio 2006, n. 240, e la riduzione di cui 
all’articolo 5 del medesimo decreto legislativo, il Mini-
stro provvede con proprio decreto all’attribuzione delle 
risorse ai dipartimenti. 

 11. Con successivo decreto del Ministro di natura rego-
lamentare è defi nito il nuovo modello organizzativo della 
Direzione generale della formazione. 

 12. È istituita una struttura temporanea, di livello di-
rigenziale generale, per il coordinamento delle attività 
nell’ambito della politica regionale, nazionale e comu-
nitaria, che ha la responsabilità del coordinamento, ge-
stione e controllo dei programmi e degli interventi volti, 
nell’ambito della politica di coesione, al perseguimento 
degli obiettivi del Ministero inerenti all’organizzazione 
del sistema giustizia. La conferenza dei capi dipartimento 
di cui all’articolo 3, comma 6, svolge altresì funzione di 
programmazione, indirizzo e controllo relativamente alle 
competenze della direzione di cui al primo periodo. Ai 
fi ni dell’invarianza della spesa e nell’ambito delle dota-
zioni organiche del Ministero sono resi indisponibili in 
misura corrispondente posti di funzione dirigenziale, di 
livello generale e non generale, equivalenti dal punto di 
vista fi nanziario. 

 13. Le dotazioni organiche del Ministero sono defi nite 
dal presente decreto ad ogni effetto di legge.   

  Art. 17.

      Divieto di nuovi o maggiori oneri    

     1. Dall’attuazione del presente provvedimento non de-
vono derivare nuovi o maggiori oneri a carico del bilan-
cio dello Stato. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Roma, 15 giugno 2015 

  Il Presidente
del Consiglio dei ministri   

   RENZI  

  Il Ministro della giustizia
     ORLANDO  

  Il Ministro per la semplificazione
e la pubblica amministrazione

     MADIA  

  Il Ministro dell’economia
e delle finanze

     PADOAN  

  Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   

  Registrato alla Corte dei conti il 26 giugno 2015

Uffi cio controllo atti P.C.M. Ministeri giustizia e affari esteri, reg.ne - 
prev. n. 1717
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        TABELLA A   
(articolo 16, comma 6)

sostituisce la tabella   A)   allegata al decreto legislativo 25 luglio 2006, n. 240 

 ISTITUZIONE DELLE DIREZIONI GENERALI REGIONALI DELL’ORGANIZZAZIONE GIUDIZIARIA 

  Denominazione   Regione   Distretto  Sede 

  Direzione regionale 1 
 Piemonte, Valle d’Aosta/Vallée d’Ao-
ste, Lombardia, Emilia-Romagna, 
Liguria, Veneto, Friuli Venezia Giu-
lia, Trentino-Alto Adige/Südtirol 

 Torino,   M  ilano, Brescia, Genova, 
Venezia, Trieste, Trento e Sezione 
distaccata di Bolzano, Bologna 

 Milano 

  Direzione regionale 2  Toscana, Marche, Lazio, Abruzzo, 
Umbria e Sardegna 

 Firenze, Ancona, Cagliari e Sezione 
distaccata di Sassari, L’Aquila, 
Perugia, Roma 

 Roma 

  Direzione regionale 3  Campania, Basilicata, Molise, Puglia, 
Calabria, Sicilia 

 Napoli, Salerno, Potenza, Campo-
basso, Bari, Lecce, sezione distac-
cata di Taranto, Catanzaro, Reggio 
Calabria, Palermo, Catania, Calta-
nissetta, Messina 

 Napoli 

  
      TABELLA B

    (articolo 16, comma 8)
sostituisce la tabella   E)   allegata alla legge 15 dicembre 1990, n. 395 

 PROVVEDITORATI REGIONALI DELL’AMMINISTRAZIONE PENITENZIARIA 

 1) Piemonte, Liguria, Valle d’Aosta/Vallée d’Aoste (sede Torino); 
 2) Veneto, Friuli Venezia Giulia, Trentino Alto Adige/Südtirol (sede Padova); 
 3) Lombardia (sede Milano); 
 4) Emilia Romagna, Marche (sede Bologna); 
 5) Toscana, Umbria (sede Firenze); 
 6) Lazio, Abruzzo, Molise (sede Roma); 
 7) Campania (sede Napoli); 
 8) Puglia, Basilicata (sede Bari); 
 9) Calabria (sede Catanzaro); 
 10) Sicilia (sede Palermo); 
 11) Sardegna (sede Cagliari).   

  

      TABELLA    C
(articolo 16, comma 9) 

  Ministero della giustizia 
  Dotazione organica complessiva del personale dirigenziale 

  Qualifiche dirigenziali - carriera amministrativa  Dotazione organica  
  Dirigenti 1^ fascia   19 
  Dirigenti 2^ fascia   378 
  Totale Dirigenti   397 

      
  Qualifiche dirigenziali - carriera penitenziaria 

 Dirigenti generali penitenziari   17 
 Dirigenti penitenziari  334 
  Totale dirigenti  351 
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        TABELLA D
    (articolo 16, commi 1 e 9) 

  Ministero della giustizia 
  Amministrazione giudiziaria 

  Dipartimento per gli affari di giustizia
Dipartimento dell’organizzazione giudiziaria, del personale e dei servizi 

   
  Dotazione organica complessiva del personale amministrativo 

   
  Qualifiche dirigenziali  Dotazione organica 

 Dirigenti 1^ fascia  16 
 Dirigenti 2^ fascia  316 
 Totale Dirigenti  332 

 Aree  Dotazione organica 
 Terza area  12.024 
 Seconda area  26.847 
 Prima area  4.455 

   

  TOTALE QUALIFICHE DIRIGENZIALI  332  
  TOTALE AREE   43.326 di cui 1090 sede centrale 
  TOTALE COMPLESSIVO   43.658 

  

      TABELLA E
    (articolo 16, commi 1 e 9) 

  Ministero della Giustizia 
  Dipartimento dell’Amministrazione Penitenziaria 

  Dotazione organica complessiva del personale amministrativo 
   

  Qualifiche dirigenziali   Dotazione organica 
  Dirigenti penitenziari    
  Dirigenti generali penitenziari  16  
  Dirigenti istituti penitenziari   300 
      
  Dirigenti Area 1    
 Dirigenti 2^ fascia - carriera amministrativa  29 

 Aree  Dotazione organica 
 Terza area  2.219 
 Seconda area  2.377 
 Prima area  93 
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  TOTALE QUALIFICHE DIRIGENZIALI   345 
  TOTALE AREE   4.689 
  TOTALE COMPLE  S  SIVO   5.034 

  

      TABELLA F   
(articolo 16, commi 1 e 9) 

  Ministero della giustizia 
  Dipartimento per la giustizia minorile e di comunità 

  Dotazione organica complessiva del personale amministrativo 
   

  Qualifiche dirigenziali   Dotazione organica 
  Dirigenti 1^ fascia – carriera amministrativa   2 
  Dirigente generale penitenziario   1 
  Dirigenti 2^ fascia – carriera amministrativa   16 
  Dirigenti esecuzione penale esterna – carriera penitenziaria   34 
  Totale dirigenti   53 

 Aree  Dotazione organica 
 Terza area  2.378 
 Seconda area  985 
 Prima area  115 

   

  TOTALE QUALIFICHE DIRIGENZIALI   53 
  TOTALE AREE   3.478 di cui 109 in sede centrale 
  TOTALE COMPLESSIVO   3.531 

  

      TABELLA G   
(articolo 16, commi 1 e 9) 

  Ministero della giustizia 
  Amministrazione degli archivi notarili 

  Dotazione organica complessiva del personale amministrativo 
   

  Qualifiche dirigenziali   Dotazione organica 
  Dirigenti 1^ fascia   1 
  Dirigenti 2^ fascia   17 
  Totale dirigenti   18 
      

  Aree   Dotazione organica 
 Terza area  141 
 Seconda area  251 
 Prima area  110 
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  TOTALE QUALIFICHE DIRIGENZIALI   18 
  TOTALE AREE   502 
  TOTALE COMPLESSIVO   520 

     
  

     NOTE 

  AVVERTENZA:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-
ne competente per materia, ai sensi dell’art.10, commi 2 e 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emana-
zione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
uffi ciali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 
1985, n.1092, al solo fi ne di facilitare la lettura delle disposizioni di leg-
ge modifi cate o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore 
e l’effi cacia degli atti legislativi qui trascritti. 

   Note alle premesse:   

 — La legge 17 maggio 1952, n. 629    (Riordinamento degli archivi 
notarili)    è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   10 giugno 1952, n. 140. 

 — La legge 12 agosto 1962, n. 1311    (Organizzazione e funziona-
mento dell’Ispettorato generale presso il Ministero di grazia e giustizia)    
è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   5 settembre 1962, n. 224. 

 — Si riporta il testo del comma 4  -bis   dell’articolo 17 della legge 
23 agosto 1988, n. 400     (Disciplina dell’attività di Governo e ordina-
mento della Presidenza del Consiglio dei Ministri):   

 «Art. 17.    (Regolamenti)    — 1. - 2. - 3. - 4. (  Omissis  ). 
 4  -bis   . L’organizzazione e la disciplina degli uffi ci dei Ministeri 

sono determinate, con regolamenti emanati ai sensi del comma 2, su 
proposta del Ministro competente d’intesa con il Presidente del Con-
siglio dei ministri e con il Ministro del tesoro, nel rispetto dei princìpi 
posti dal decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive mo-
difi cazioni, con i contenuti e con l’osservanza dei criteri che seguono:  

   a)   riordino degli uffi ci di diretta collaborazione con i Ministri ed i 
Sottosegretari di Stato, stabilendo che tali uffi ci hanno esclusive com-
petenze di supporto dell’organo di direzione politica e di raccordo tra 
questo e l’amministrazione; 

   b)   individuazione degli uffi ci di livello dirigenziale generale, 
centrali e periferici, mediante diversifi cazione tra strutture con funzio-
ni fi nali e con funzioni strumentali e loro organizzazione per funzioni 
omogenee e secondo criteri di fl essibilità eliminando le duplicazioni 
funzionali; 

   c)   previsione di strumenti di verifi ca periodica dell’organizzazione 
e dei risultati; 

   d)   indicazione e revisione periodica della consistenza delle piante 
organiche; 

   e)   previsione di decreti ministeriali di natura non regolamentare 
per la defi nizione dei compiti delle unità dirigenziali nell’ambito degli 
uffi ci dirigenziali generali. 

 4  -ter  . (  Omissis  ).». 
 — Il decreto legislativo 30 ottobre 1992, n. 446    (Istituzione 

dell’Istituto superiore di studi penitenziari, a norma dell’art. 17, com-
ma 1, della legge 15 dicembre 1990, n. 395)    è pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   20 novembre 1992, n. 274, S.O. 

 — Il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286    (Riordino e poten-
ziamento dei meccanismi e strumenti di monitoraggio e valutazione dei 
costi, dei rendimenti e dei risultati dell’attività svolta dalle amministra-
zioni pubbliche, a norma dell’articolo 11 della L. 15 marzo 1997, n. 59   ) 
è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   18 agosto 1999, n. 193. 

 — Il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300    (Riforma dell’or-
ganizzazione del Governo, a norma dell’articolo 11 della L. 15 mar-
zo 1997, n. 59)    è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   30 agosto 1999, 
n. 203, S.O. 

  — Si riporta il testo del comma 4 dell’articolo 4, degli articoli 5, 
16, 17, 18, 19 e del comma 3 dell’articolo 55 del citato decreto legisla-
tivo 30 luglio 1999, n. 300:  

 «Art. 4.    (Disposizioni sull’organizzazione)    — Commi da 1. a 3. 
(  Omissis  ). 

 4. All’individuazione degli uffi ci di livello dirigenziale non genera-
le di ciascun ministero e alla defi nizione dei relativi compiti, nonché la 
distribuzione dei predetti uffi ci tra le strutture di livello dirigenziale ge-
nerale, si provvede con decreto ministeriale di natura non regolamentare. 

 Commi da 4  -bis  . a 6. (  Omissis  ).». 
 «Art. 5.    (I dipartimenti)    — 1. I dipartimenti sono costituiti per as-

sicurare l’esercizio organico ed integrato delle funzioni del ministero. 
Ai dipartimenti sono attribuiti compiti fi nali concernenti grandi aree di 
materie omogenee e i relativi compiti strumentali ivi compresi quelli 
di indirizzo e coordinamento delle unità di gestione in cui si articolano 
i dipartimenti stessi, quelli di organizzazione e quelli di gestione delle 
risorse strumentali, fi nanziarie ed umane ad essi attribuite. 

 2. L’incarico di capo del dipartimento viene conferito in conformi-
tà alle disposizioni, di cui all’articolo 19 del decreto legislativo 3 feb-
braio 1993, n. 29 e successive modifi cazioni ed integrazioni. 

 3. Il capo del dipartimento svolge compiti di coordinamento, dire-
zione e controllo degli uffi ci di livello dirigenziale generale compresi 
nel dipartimento stesso, al fi ne di assicurare la continuità delle funzioni 
dell’amministrazione ed è responsabile dei risultati complessivamente 
raggiunti dagli uffi ci da esso dipendenti, in attuazione degli indirizzi 
del ministro. 

 4. Dal capo del dipartimento dipendono funzionalmente gli uffi ci 
di livello dirigenziale generale compresi nel dipartimento stesso. 

  5. Nell’esercizio dei poteri di cui ai precedenti commi 3 e 4, in 
particolare, il capo del dipartimento:  

   a)   determina i programmi per dare attuazione agli indirizzi del 
ministro; 

   b)   alloca le risorse umane, fi nanziarie e strumentali disponibili per 
l’attuazione dei programmi secondo princìpi di economicità, effi cacia 
ed effi cienza, nonché di rispondenza del servizio al pubblico interesse; 

   c)   svolge funzioni di propulsione, di coordinamento, di controllo e 
di vigilanza nei confronti degli uffi ci del dipartimento; 

   d)   promuove e mantiene relazioni con gli organi competenti 
dell’Unione europea per la trattazione di questioni e problemi attinenti 
al proprio dipartimento; 

   e)   adotta gli atti per l’utilizzazione ottimale del personale secondo 
criteri di effi cienza, disponendo gli opportuni trasferimenti di personale 
all’interno del dipartimento; 

   f)   è sentito dal ministro ai fi ni dell’esercizio del potere di proposta 
per il conferimento degli incarichi di direzione degli uffi ci di livello 
dirigenziale generale, ai sensi dell’articolo 19, comma 4, del decreto 
legislativo 3 febbraio 1993, n. 29; 

   g)   può proporre al ministro l’adozione dei provvedimenti di revoca 
degli incarichi di direzione degli uffi ci di livello dirigenziale generale, ai 
sensi dell’articolo 19, comma 7, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, 
n. 29 e, comunque, viene sentito nel relativo procedimento; 

   h)   è sentito dal ministro per l’esercizio delle attribuzioni a questi 
conferite dall’articolo 14, comma 1, del decreto legislativo 3 febbraio 
1993, n. 29. 

 6. Con le modalità di cui all’articolo 16, comma 5, del decreto le-
gislativo 3 febbraio 1993, n. 29, possono essere defi niti ulteriori compiti 
del capo del dipartimento.». 

 «Art. 16.    (Attribuzioni)    — 1. Il ministro di grazia e giustizia e il mi-
nistero di grazia e giustizia assumono rispettivamente la denominazione 
di ministro della giustizia e ministero della giustizia. 

 2. Il ministero della giustizia svolge le funzioni e i compiti ad esso 
attribuiti dalla Costituzione, dalle leggi e dai regolamenti in materia di 
giustizia e attività giudiziaria ed esecuzione delle pene, rapporti con il 
consiglio superiore della magistratura, attribuzioni concernenti i magi-
strati ordinari, vigilanza sugli ordini professionali, archivi notarili, coo-
perazione internazionale in materia civile e penale. 

  3. Il ministero esercita in particolare le funzioni e i compiti concer-
nenti le seguenti aree funzionali:  

   a)   servizi relativi alla attività giudiziaria: gestione amministrativa 
della attività giudiziaria in ambito civile e penale; attività preliminare 
all’esercizio da parte del ministro delle sue competenze in materia pro-
cessuale; casellario giudiziale; cooperazione internazionale in materia 
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civile e penale; studio e proposta di interventi normativi nel settore di 
competenza; 

   b)   organizzazione e servizi della giustizia: organizzazione e fun-
zionamento dei servizi relativi alla giustizia; gestione amministrativa 
del personale amministrativo e dei mezzi e strumenti anche informa-
tici necessari; attività relative alle competenze del ministro in ordine 
ai magistrati; studio e proposta di interventi normativi nel settore di 
competenza; 

   c)   servizi dell’amministrazione penitenziaria: gestione ammini-
strativa del personale e dei beni della amministrazione penitenziaria; 
svolgimento dei compiti relativi alla esecuzione delle misure cautelari, 
delle pene e delle misure di sicurezza detentive; svolgimento dei com-
piti previsti dalle leggi per il trattamento dei detenuti e degli internati; 

   d)   servizi relativi alla giustizia minorile: svolgimento dei compiti 
assegnati dalla legge al ministero della giustizia in materia di minori e 
gestione amministrativa del personale e dei beni ad essi relativi. 

 4. Relativamente all’ispettorato generale restano salve le disposi-
zioni della legge 12 agosto 1962, n. 1311 e successive modifi che ed 
integrazioni, nonché dell’articolo 8 della legge 24 marzo 1958, n. 195.». 

 «Art. 17.    (Ordinamento)    — 1. Il ministero si articola in dipartimen-
ti, disciplinati ai sensi degli articoli 4 e 5 del presente decreto. Il numero 
dei dipartimenti non può essere superiore a quattro, in riferimento alle 
aree funzionali defi nite nel precedente articolo.». 

 «Art. 18.    (Incarichi dirigenziali)    — 1. Agli uffi ci di diretta colla-
borazione con il ministro ed ai dipartimenti, sono preposti i dirigenti di 
cui all’articolo 23 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, come 
sostituito dall’articolo 15 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 80, 
i magistrati delle giurisdizioni ordinarie e amministrative, i professori e 
ricercatori universitari, gli avvocati dello Stato, gli avvocati; quando ri-
corrono specifi che esigenze di servizio, ai medesimi uffi ci possono esse-
re preposti anche soggetti estranei all’amministrazione ai sensi dell’ar-
ticolo 19, comma 6, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, come 
sostituito dall’articolo 23 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 80. 

 2. Agli uffi ci dirigenziali generali istituiti all’interno dei diparti-
menti, sono preposti i dirigenti di cui all’articolo 23 del decreto legisla-
tivo 3 febbraio 1993, n. 29, come sostituito dall’articolo 15 del decreto 
legislativo 1998, n. 80, ed i magistrati della giurisdizione ordinaria; 
quando ricorrono specifi che esigenze di servizio, ai medesimi uffi ci 
possono essere preposti anche gli altri soggetti elencati al comma 1.». 

 «Art. 19.    (Magistrati)    — 1. Il numero massimo dei magistrati col-
locati fuori dal ruolo organico della magistratura e destinati al Ministero 
non deve superare le 65 unità.». 

 «Art. 55.    (Procedura di attuazione ed entrata in vigore)    — 1. - 2. 
(  Omissis  ). 

 3. Sino all’attuazione del comma 1, con regolamento adottato 
ai sensi del comma 4  -bis   dell’articolo 17 della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, si può provvedere al riassetto dell’organizzazione dei singoli 
ministeri, in conformità con la riorganizzazione del governo e secondo i 
criteri ed i princìpi previsti dal presente decreto legislativo. 

 Commi da 4. a 9. (  Omissis  ).». 
 — Il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165    (Norme generali 

sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pub-
bliche)    è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   9 maggio 2001, n. 106, S.O. 

 — Il decreto legislativo 15 febbraio 2006, n. 63    (Ordinamento del-
la carriera dirigenziale penitenziaria, a norma della L. 27 luglio 2005, 
n. 154)    è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   3 marzo 2006, n. 52. 

 — Il decreto legislativo 25 luglio 2006, n. 240    (Individuazione del-
le competenze dei magistrati capi e dei dirigenti amministrativi degli 
uffi ci giudiziari nonché decentramento su base regionale di talune com-
petenze del Ministero della giustizia, a norma degli articoli 1, comma 1, 
lettera   a)  , e 2, comma 1, lettere   s)   e   t)   e 12, della L. 25 luglio 2005, 
n. 1509)    è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   29 luglio 2006, n. 175, 
S.O. 

 — Si riporta il testo dei commi dal 404 al 416 dell’articolo 1 della 
legge 27 dicembre 2006, n. 296    (Disposizioni per la formazione del 
bilancio annuale e pluriennale dello Stato - legge fi nanziaria 2007    ):  

 «Art. 1. — (  Omissis  ). 
 404. Al fi ne di razionalizzare e ottimizzare l’organizzazione delle 

spese e dei costi di funzionamento dei Ministeri, con regolamenti da 
emanare, entro il 30 aprile 2007, ai sensi dell’articolo 17, comma 4  -bis   , 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, si provvede:  

   a)   alla riorganizzazione degli uffi ci di livello dirigenziale generale 
e non generale, procedendo alla riduzione in misura non inferiore al 10 

per cento di quelli di livello dirigenziale generale ed al 5 per cento di 
quelli di livello dirigenziale non generale nonché alla eliminazione delle 
duplicazioni organizzative esistenti, garantendo comunque nell’ambito 
delle procedure sull’autorizzazione alle assunzioni la possibilità della 
immissione, nel quinquennio 2007-2011, di nuovi dirigenti assunti ai 
sensi dell’articolo 28, commi 2, 3 e 4, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, e successive modifi cazioni, in misura non inferiore al 10 
per cento degli uffi ci dirigenziali; 

   b)   alla gestione unitaria del personale e dei servizi comuni anche 
mediante strumenti di innovazione amministrativa e tecnologica; 

   c)   alla rideterminazione delle strutture periferiche, prevedendo la 
loro riduzione e, ove possibile, la costituzione di uffi ci regionali o la 
riorganizzazione presso le prefetture-uffi ci territoriali del Governo, ove 
risulti sostenibile e maggiormente funzionale sulla base dei princìpi di 
effi cienza ed economicità a seguito di valutazione congiunta tra il Mi-
nistro competente, il Ministro dell’interno, il Ministro dell’economia e 
delle fi nanze, il Ministro per i rapporti con il Parlamento e le riforme 
istituzionali ed il Ministro per le riforme e le innovazioni nella pubbli-
ca amministrazione, attraverso la realizzazione dell’esercizio unitario 
delle funzioni logistiche e strumentali, l’istituzione dei servizi comuni e 
l’utilizzazione in via prioritaria dei beni immobili di proprietà pubblica; 

   d)   alla riorganizzazione degli uffi ci con funzioni ispettive e di 
controllo; 

   e)   alla riduzione degli organismi di analisi, consulenza e studio di 
elevata specializzazione; 

   f)   alla riduzione delle dotazioni organiche in modo da assicurare 
che il personale utilizzato per funzioni di supporto (gestione delle ri-
sorse umane, sistemi informativi, servizi manutentivi e logistici, affari 
generali, provveditorati e contabilità) non ecceda comunque il 15 per 
cento delle risorse umane complessivamente utilizzate da ogni ammi-
nistrazione, mediante processi di riorganizzazione e di formazione e ri-
conversione del personale addetto alle predette funzioni che consentano 
di ridurne il numero in misura non inferiore all’8 per cento all’anno fi no 
al raggiungimento del limite predetto; 

   g)   all’avvio della ristrutturazione, da parte del Ministero degli af-
fari esteri, della rete diplomatica, consolare e degli istituti di cultura in 
considerazione del mutato contesto geopolitico, soprattutto in Europa, 
ed in particolare all’unifi cazione dei servizi contabili degli uffi ci della 
rete diplomatica aventi sede nella stessa città estera, prevedendo che le 
funzioni delineate dagli articoli 3, 4 e 6 del regolamento di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 22 marzo 2000, n. 120, siano svolte dal 
responsabile dell’uffi cio unifi cato per conto di tutte le rappresentanze 
medesime. 

 405. I regolamenti di cui al comma 404 prevedono la completa 
attuazione dei processi di riorganizzazione entro diciotto mesi dalla data 
della loro emanazione. 

 406. Dalla data di emanazione dei regolamenti di cui al comma 404 
sono abrogate le previgenti disposizioni regolatrici delle materie ivi di-
sciplinate. Con i medesimi regolamenti si provvede alla loro puntuale 
ricognizione. 

  407. Le amministrazioni, entro due mesi dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, trasmettono al Dipartimento della funzio-
ne pubblica della Presidenza del Consiglio dei Ministri e al Ministero 
dell’economia e delle fi nanze gli schemi di regolamento di cui al com-
ma 404, il cui esame deve concludersi entro un mese dalla loro ricezio-
ne, corredati:  

   a)   da una dettagliata relazione tecnica asseverata, ai fi ni di cui 
all’articolo 9, comma 3, del regolamento di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 20 febbraio 1998, n. 38, dai competenti uffi ci centrali 
del bilancio, che specifi chi, per ciascuna modifi ca organizzativa, le ridu-
zioni di spesa previste nel triennio; 

   b)   da un analitico piano operativo asseverato, ai fi ni di cui all’arti-
colo 9, comma 3, del regolamento di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 20 febbraio 1998, n. 38, dai competenti uffi ci centrali del 
bilancio, con indicazione puntuale degli obiettivi da raggiungere, delle 
azioni da porre in essere e dei relativi tempi e termini. 

 408. In coerenza con le disposizioni di cui al comma 404, lettera   f)  , 
e tenuto conto del regime limitativo delle assunzioni di cui alla normati-
va vigente, le amministrazioni statali attivano con immediatezza, previa 
consultazione delle organizzazioni sindacali, piani di riallocazione del 
personale in servizio, idonei ad assicurare che le risorse umane impe-
gnate in funzioni di supporto siano effettivamente ridotte nella misura 
indicata al comma 404, lettera   f)  . I predetti piani, da predisporre entro il 
31 marzo 2007, sono approvati con decreto del Presidente del Consiglio 
dei Ministri, su proposta del Ministro per le riforme e le innovazioni 
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nella pubblica amministrazione, di concerto con il Ministro dell’econo-
mia e delle fi nanze. Nelle more dell’approvazione dei piani non posso-
no essere disposte nuove assunzioni. La disposizione di cui al presente 
comma si applica anche alle Forze armate, ai Corpi di polizia e al Corpo 
nazionale dei vigili del fuoco. 

 409. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze e il Ministro per le 
riforme e le innovazioni nella pubblica amministrazione verifi cano se-
mestralmente lo stato di attuazione delle disposizioni di cui ai commi 
da 404 a 416 e trasmettono alle Camere una relazione sui risultati di 
tale verifi ca. 

 410. Alle amministrazioni che non abbiano provveduto nei tem-
pi previsti alla predisposizione degli schemi di regolamento di cui al 
comma 404 è fatto divieto, per gli anni 2007 e 2008, di procedere ad as-
sunzioni di personale a qualsiasi titolo e con qualsiasi tipo di contratto. 

 411. I competenti organi di controllo delle amministrazioni, 
nell’esercizio delle rispettive attribuzioni, effettuano semestralmente 
il monitoraggio sull’osservanza delle disposizioni di cui ai commi da 
404 a 416 e ne trasmettono i risultati ai Ministeri vigilanti e alla Corte 
dei conti. Successivamente al primo biennio, verifi cano il rispetto del 
parametro di cui al comma 404, lettera   f)  , relativamente al personale 
utilizzato per lo svolgimento delle funzioni di supporto. 

 412. Il Presidente del Consiglio dei Ministri, sentiti il Ministro per 
le riforme e le innovazioni nella pubblica amministrazione, il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze e il Ministro dell’interno, emana linee 
guida per l’attuazione delle disposizioni di cui ai commi da 404 a 416. 

 413. Le direttive generali per l’attività amministrativa e per la ge-
stione, emanate annualmente dai Ministri, contengono piani e program-
mi specifi ci sui processi di riorganizzazione e di riallocazione delle ri-
sorse necessari per il rispetto del parametro di cui al comma 404, lettera 
  f)  , e di quanto disposto dal comma 408. 

 414. Il mancato raggiungimento degli obiettivi previsti nel piano 
operativo di cui al comma 407, lettera   b)  , e nei piani e programmi di cui 
al comma 413 sono valutati ai fi ni della corresponsione ai dirigenti della 
retribuzione di risultato e della responsabilità dirigenziale. 

 415. L’attuazione delle disposizioni di cui ai commi da 404 a 414 
è coordinata anche al fi ne del conseguimento dei risultati fi nanziari di 
cui al comma 416 dall’«Unità per la riorganizzazione» composta dai 
Ministri per le riforme e le innovazioni nella pubblica amministrazione, 
dell’economia e delle fi nanze e dell’interno, che opera anche come cen-
tro di monitoraggio delle attività conseguenti alla predetta attuazione. 
Nell’esercizio delle relative funzioni l’Unità per la riorganizzazione si 
avvale, nell’ambito delle attività istituzionali, senza nuovi o maggiori 
oneri per il bilancio dello Stato, delle strutture già esistenti presso le 
competenti amministrazioni. 

 416. Dall’attuazione delle disposizioni di cui ai commi da 404 a 
415 e da 425 a 429 devono conseguire risparmi di spesa non inferiori a 
7 milioni di euro per l’anno 2007, 14 milioni di euro per l’anno 2008 e 
20 milioni di euro per l’anno 2009.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 74 del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 
n. 133     (Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la semplifi ca-
zione, la competitività, la stabilizzazione della fi nanza pubblica e la pe-
requazione tributaria):   

 «Art. 74.    (Riduzione degli assetti organizzativi)     — 1. Le ammini-
strazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, le agenzie, inclu-
se le agenzie fi scali di cui agli articoli 62, 63 e 64 del decreto legislativo 
30 luglio 1999, n. 300 e successive modifi cazioni e integrazioni, gli enti 
pubblici non economici, gli enti di ricerca, nonché gli enti pubblici di 
cui all’articolo 70, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, e successive modifi cazioni ed integrazioni, provvedono entro il 
30 novembre 2008 (406), secondo i rispettivi ordinamenti:  

   a)    a ridimensionare gli assetti organizzativi esistenti, secondo 
principi di effi cienza, razionalità ed economicità, operando la riduzione 
degli uffi ci dirigenziali di livello generale e di quelli di livello non ge-
nerale, in misura non inferiore, rispettivamente, al 20 e al 15 per cento 
di quelli esistenti. A tal fi ne le amministrazioni adottano misure volte:  

 alla concentrazione dell’esercizio delle funzioni istituzionali, attra-
verso il riordino delle competenze degli uffi ci; 

 all’unifi cazione delle strutture che svolgono funzioni logistiche e 
strumentali, salvo specifi che esigenze organizzative, derivanti anche 
dalle connessioni con la rete periferica, riducendo, in ogni caso, il nu-
mero degli uffi ci dirigenziali di livello generale e di quelli di livello non 
generale adibiti allo svolgimento di tali compiti. 

 Le dotazioni organiche del personale con qualifi ca dirigenziale 
sono corrispondentemente ridotte, ferma restando la possibilità dell’im-
missione di nuovi dirigenti, nei termini previsti dall’articolo 1, com-
ma 404, lettera   a)  , della legge 27 dicembre 2006, n. 296; 

   b)   a ridurre il contingente di personale adibito allo svolgimento di 
compiti logistico-strumentali e di supporto in misura non inferiore al 
dieci per cento con contestuale riallocazione delle risorse umane ecce-
denti tale limite negli uffi ci che svolgono funzioni istituzionali; 

   c)   alla rideterminazione delle dotazioni organiche del personale 
non dirigenziale, ad esclusione di quelle degli enti di ricerca, apportando 
una riduzione non inferiore al dieci per cento della spesa complessiva 
relativa al numero dei posti di organico di tale personale. 

 2. Ai fi ni dell’attuazione delle misure di cui al comma 1, le am-
ministrazioni possono disciplinare, mediante appositi accordi, forme di 
esercizio unitario delle funzioni logistiche e strumentali, compresa la 
gestione del personale, nonché l’utilizzo congiunto delle risorse umane 
in servizio presso le strutture centrali e periferiche. 

 3. Con i medesimi provvedimenti di cui al comma 1, le ammini-
strazioni dello Stato rideterminano la rete periferica su base regionale o 
interregionale, oppure, in alternativa, provvedono alla riorganizzazione 
delle esistenti strutture periferiche nell’ambito delle prefetture-uffi ci 
territoriali del Governo nel rispetto delle procedure previste dall’artico-
lo 1, comma 404, lettera   c)  , della legge 27 dicembre 2006, n. 296. 

 4. Ai fi ni dell’attuazione delle misure previste dal comma 1, lettera 
  a)  , da parte dei Ministeri possono essere computate altresì le riduzioni 
derivanti dai regolamenti emanati, nei termini di cui al comma 1, ai 
sensi dell’articolo 1, comma 404, lettera   a)  , della legge 27 dicembre 
2006, n. 296, avuto riguardo anche ai Ministeri esistenti anteriormente 
alla data di entrata in vigore del decreto-legge 16 maggio 2008, n. 85, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 14 luglio 2008, n. 121. In ogni 
caso per le amministrazioni che hanno già adottato i predetti regola-
menti resta salva la possibilità di provvedere alla copertura dei posti di 
funzione dirigenziale generale previsti in attuazione delle relative dispo-
sizioni, nonché nelle disposizioni di rango primario successive alla data 
di entrata in vigore della citata legge n. 296 del 2006. In considerazione 
delle esigenze generali di compatibilità nonché degli assetti istituzio-
nali, la Presidenza del Consiglio dei Ministri assicura il conseguimento 
delle economie, corrispondenti a una riduzione degli organici dirigen-
ziali pari al 7 per cento della dotazione di livello dirigenziale generale e 
al 15 per cento di quella di livello non generale, con l’adozione di prov-
vedimenti specifi ci del Presidente del Consiglio dei Ministri ai sensi del 
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, e successive modifi cazioni, 
che tengono comunque conto dei criteri e dei princìpi di cui al presente 
articolo. 

 5. Sino all’emanazione dei provvedimenti di cui al comma 1 le 
dotazioni organiche sono provvisoriamente individuate in misura pari ai 
posti coperti alla data del 30 settembre 2008. Sono fatte salve le proce-
dure concorsuali e di mobilità avviate alla data di entrata in vigore del 
presente decreto. 

 5  -bis  . Al fi ne di assicurare il rispetto della disciplina vigente sul 
bilinguismo e la riserva proporzionale di posti nel pubblico impiego, gli 
uffi ci periferici delle amministrazioni dello Stato, inclusi gli enti previ-
denziali situati sul territorio della provincia autonoma di Bolzano, sono 
autorizzati per l’anno 2008 ad assumere personale risultato vincitore o 
idoneo a seguito di procedure concorsuali pubbliche nel limite di spesa 
pari a 2 milioni di euro a valere sul fondo di cui all’articolo 1, com-
ma 527, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. 

 6. Alle amministrazioni che non abbiano adempiuto a quanto pre-
visto dai commi 1 e 4 è fatto divieto di procedere ad assunzioni di per-
sonale a qualsiasi titolo e con qualsiasi contratto. 

 6  -bis  . Restano escluse dall’applicazione del presente articolo le 
strutture del comparto sicurezza, delle Forze Armate e del Corpo nazio-
nale dei Vigili del Fuoco, fermi restando gli obiettivi fi ssati ai sensi del 
presente articolo da conseguire da parte di ciascuna amministrazione.». 

 — Il decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150    (Attuazione della 
legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia di ottimizzazione della produtti-
vità del lavoro pubblico e di effi cienza e trasparenza delle pubbliche 
amministrazioni)    è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   31 ottobre 2009, 
n. 254, S.O. 

 — Si riporta il testo dell’articolo 2 del decreto-legge 30 dicem-
bre 2009, n. 194, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 26 febbraio 
2010, n. 25 (    Proroga di termini previsti da disposizioni legislative):   

 «Art. 2.    (Proroga di termini in materia di comunicazione, di rior-
dino di enti e di pubblicità legale)    — 1. Al fi ne di contribuire alle ini-
ziative volte al mantenimento della pace ed alla realizzazione di azioni 
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di comunicazione nell’ambito delle NATO’S Strategic Communications 
in Afghanistan, è autorizzata fi no al 31 dicembre 2010 la proroga della 
convenzione fra la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento 
per l’informazione e l’editoria, la RAI - Radiotelevisione italiana S.p.A. 
e la NewCo Rai International, a valere sulle risorse fi nanziarie del bilan-
cio della Presidenza del Consiglio dei Ministri entro il limite massimo 
di euro 660.000. 

 2. Fino alla ratifi ca del nuovo accordo di collaborazione in campo 
radiotelevisivo tra la Repubblica italiana e la Repubblica di San Mari-
no, fi rmato in data 5 marzo 2008, e comunque non oltre il 31 dicembre 
2010, il Dipartimento per l’informazione e l’editoria della Presidenza 
del Consiglio dei Ministri è autorizzato ad assicurare, nell’ambito delle 
risorse fi nanziarie del bilancio della Presidenza del Consiglio dei Mi-
nistri, la prosecuzione della fornitura dei servizi previsti dalla apposita 
convenzione con la RAI - Radiotelevisione italiana S.p.A., nel limite 
massimo di spesa già previsto per la convenzione a legislazione vigente. 

 3. E’ autorizzata la spesa di 9,9 milioni di euro per ciascuno degli 
anni 2010 e 2011 per la proroga della convenzione tra il Ministero dello 
sviluppo economico e il Centro di produzione S.p.a., ai sensi dell’arti-
colo 1, comma 1, della legge 11 luglio 1998, n. 224. Al relativo onere 
si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del 
Fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fi ni del bilancio triennale 
2010-2012, nell’ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» 
della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Mini-
stero dell’economia e delle fi nanze per l’anno 2010, allo scopo parzial-
mente utilizzando l’accantonamento relativo al Ministero dello sviluppo 
economico. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 

 4. La gestione liquidatoria dell’Ente irriguo Umbro-toscano cessa 
entro 24 mesi dalla scadenza del termine di cui all’articolo 5, comma 1, 
del decreto-legge 22 ottobre 2001, n. 381, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 21 dicembre 2001, n. 441, e successive modifi cazioni, al fi ne 
di consentire al commissario ad acta, nominato con decreto del Ministro 
delle politiche agricole alimentari e forestali in data 20 novembre 2009, 
di garantire la continuità amministrativa del servizio pubblico, nonché 
la gestione e la defi nizione dei rapporti giuridici pendenti sino all’effet-
tivo trasferimento delle competenze al soggetto costituito o individuato 
con provvedimento delle regioni interessate, assicurando adeguata rap-
presentanza delle competenti amministrazioni dello Stato. Al termine 
della procedura liquidatoria, il Commissario è tenuto a presentare il ren-
diconto della gestione accompagnato dalla relazione sull’attività svolta. 
Dal differimento del termine ultimo di durata della gestione liquidatoria 
di cui al periodo precedente, non dovranno derivare oneri aggiuntivi per 
la fi nanza pubblica. 

 4  -bis  . Al fi ne di assicurare le agevolazioni per la piccola proprietà 
contadina, a decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di con-
versione del presente decreto, gli atti di trasferimento a titolo oneroso 
di terreni e relative pertinenze, qualifi cati agricoli in base a strumen-
ti urbanistici vigenti, posti in essere a favore di coltivatori diretti ed 
imprenditori agricoli professionali, iscritti nella relativa gestione previ-
denziale ed assistenziale, nonché le operazioni fondiarie operate attra-
verso l’Istituto di servizi per il mercato agricolo alimentare (ISMEA), 
sono soggetti alle imposte di registro ed ipotecaria nella misura fi ssa ed 
all’imposta catastale nella misura dell’1 per cento. Gli onorari dei notai 
per gli atti suindicati sono ridotti alla metà. I predetti soggetti decadono 
dalle agevolazioni se, prima che siano trascorsi cinque anni dalla stipula 
degli atti, alienano volontariamente i terreni ovvero cessano di coltivarli 
o di condurli direttamente. Sono fatte salve le disposizioni di cui all’ar-
ticolo 11, commi 2 e 3, del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228, 
nonché all’articolo 2 del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 99, e 
successive modifi cazioni. All’onere derivante dall’attuazione del pre-
sente comma, pari a 40 milioni di euro per l’anno 2010, si provvede 
mediante utilizzo delle residue disponibilità del fondo per lo sviluppo 
della meccanizzazione in agricoltura, di cui all’articolo 12 della legge 
27 ottobre 1966, n. 910, che a tale fi ne sono versate all’entrata del bi-
lancio dello Stato. 

 5. All’articolo 32, comma 5, della legge 18 giugno 2009, n. 69, le 
parole: «1° gennaio 2010» sono sostituite dalle seguenti: «1° gennaio 
2011». 

 6. Il termine del 31 marzo 2010 di cui all’articolo 3, comma 3  -bis  , 
del decreto-legge 3 novembre 2008, n. 171, convertito, con modifi ca-
zioni, dalla legge 30 dicembre 2008, n. 205, è prorogato al 31 dicembre 
2010. 

 7. All’onere derivante dalla disposizione di cui al comma 6, pari 
a 204.000 euro per l’anno 2010, si provvede mediante corrispondente 
riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 5, comma 3  -ter  , 

del decreto-legge 1° ottobre 2005, n. 202, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 30 novembre 2005, n. 244, e successive modifi cazioni. 

 7  -bis   . All’articolo 74 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e suc-
cessive modifi cazioni, sono apportate le seguenti modifi che:  

   a)   al comma 1, alinea, le parole: «ivi inclusa la Presidenza del Con-
siglio dei Ministri,» sono soppresse; 

   b)   al comma 4, il terzo periodo è sostituito dal seguente: «In con-
siderazione delle esigenze generali di compatibilità nonché degli assetti 
istituzionali, la Presidenza del Consiglio dei Ministri assicura il conse-
guimento delle economie, corrispondenti a una riduzione degli organici 
dirigenziali pari al 7 per cento della dotazione di livello dirigenziale ge-
nerale e al 15 per cento di quella di livello non generale, con l’adozione 
di provvedimenti specifi ci del Presidente del Consiglio dei Ministri ai 
sensi del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, e successive modi-
fi cazioni, che tengono comunque conto dei criteri e dei princìpi di cui 
al presente articolo». 

 7  -ter  . All’onere conseguente al minor risparmio derivante dalle 
disposizioni di cui al comma 7  -bis  , quantifi cato in 2 milioni di euro, 
si provvede mediante soppressione dell’autorizzazione di spesa, di pari 
importo, di cui all’articolo 1, comma 724, della legge 27 dicembre 2006, 
n. 296, e all’articolo 26, comma 6, del decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. 

 8. All’articolo 5, comma 1, del decreto-legge 30 dicembre 2008, 
n. 207, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, 
n. 14, le parole: «31 dicembre 2009» sono sostituite dalle seguenti: 
«31 dicembre 2010». 

 8  -bis   . In considerazione di quanto previsto al comma 8, le ammi-
nistrazioni indicate nell’articolo 74, comma 1, del decreto-legge 25 giu-
gno 2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 
2008, n. 133, e successive modifi cazioni, all’esito della riduzione degli 
assetti organizzativi prevista dal predetto articolo 74, provvedono, an-
che con le modalità indicate nell’articolo 41, comma 10, del decreto-
legge 30 dicembre 2008, n. 207, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 27 febbraio 2009, n. 14:  

   a)   ad apportare, entro il 30 giugno 2010, un’ulteriore riduzione de-
gli uffi ci dirigenziali di livello non generale, e delle relative dotazioni 
organiche, in misura non inferiore al 10 per cento di quelli risultanti a 
seguito dell’applicazione del predetto articolo 74; 

   b)   alla rideterminazione delle dotazioni organiche del personale 
non dirigenziale, ad esclusione di quelle degli enti di ricerca, appor-
tando una ulteriore riduzione non inferiore al 10 per cento della spesa 
complessiva relativa al numero dei posti di organico di tale personale 
risultante a seguito dell’applicazione del predetto articolo 74. 

 8  -ter  . Per la Presidenza del Consiglio dei Ministri si provvede con 
le modalità indicate al citato articolo 74, comma 4, terzo periodo, del 
decreto-legge n. 112 del 2008. 

 8  -quater  . Alle amministrazioni che non abbiano adempiuto a quan-
to previsto dal comma 8  -bis   entro il 30 giugno 2010 è fatto comunque 
divieto, a decorrere dalla predetta data, di procedere ad assunzioni di 
personale a qualsiasi titolo e con qualsiasi contratto; continuano ad es-
sere esclusi dal predetto divieto gli incarichi conferiti ai sensi dell’arti-
colo 19, commi 5  -bis   e 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
e successive modifi cazioni. Fino all’emanazione dei provvedimenti di 
cui al comma 8  -bis   le dotazioni organiche sono provvisoriamente indi-
viduate in misura pari ai posti coperti alla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto; sono fatte salve le procedure 
concorsuali e di mobilità nonché di conferimento di incarichi ai sensi 
dell’articolo 19, commi 5  -bis   e 6, del decreto legislativo n. 165 del 2001 
avviate alla predetta data. 

 8  -quinquies  . Restano esclusi dall’applicazione dei commi da 8  -bis   
a 8  -quater   le amministrazioni che abbiano subito una riduzione delle 
risorse ai sensi dell’articolo 17, comma 4, del decreto-legge 1º luglio 
2009, n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 3 agosto 2009, 
n. 102, e del comma 6 del medesimo articolo 17, il personale ammi-
nistrativo operante presso gli Uffi ci giudiziari, il Dipartimento della 
protezione civile, le Autorità di bacino di rilievo nazionale, il Corpo 
della polizia penitenziaria, i magistrati, l’Agenzia italiana del farma-
co, nei limiti consentiti dalla normativa vigente, nonché le strutture del 
comparto sicurezza, delle Forze armate, del Corpo nazionale dei vigili 
del fuoco, e quelle del personale indicato nell’articolo 3, comma 1, del 
citato decreto legislativo n. 165 del 2001. Restano altresì escluse dal 
divieto di cui al comma 8  -quater   e di cui all’articolo 17, comma 7, del 
decreto-legge 1º luglio 2009, n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 3 agosto 2009, n. 102, le assunzioni del personale dirigenziale 
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reclutato attraverso il corso-concorso selettivo di formazione bandito 
dalla Scuola superiore della pubblica amministrazione, con decreto di-
rettoriale del 12 dicembre 2005, n. 269, ai sensi del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, e successive modifi cazioni, da effettuare in via 
prioritaria nell’ambito delle ordinarie procedure assunzionali. Le dispo-
sizioni di cui ai commi 8  -bis   e 8  -quater   si applicano, comunque, anche 
ai Ministeri. 

 8  -sexies  . Restano ferme le vigenti disposizioni in materia di limi-
tazione delle assunzioni. 

 8  -septies  . Sono abrogati i commi 3, 5, 7, 8, primo e terzo periodo, e 
9 dell’articolo 17 del decreto-legge n. 78 del 2009, convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge n. 102 del 2009. A decorrere dal 1º gennaio 2010 
le dotazioni di bilancio rese indisponibili ai sensi del citato articolo 17, 
comma 4, del decreto-legge n. 78 del 2009, sono ridotte defi nitivamente. 

 8  -octies  . All’articolo 42  -bis  , comma 2, penultimo periodo, del 
decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 207, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 27 febbraio 2009, n. 14, le parole: «31 marzo 2009» sono 
sostituite dalle seguenti: «31 maggio 2010». 

 8  -novies  . Per le sole violazioni commesse dal 10 marzo 2009 alla 
data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto 
continuano ad applicarsi le norme di cui all’articolo 42  -bis   del decreto-
legge 30 dicembre 2008, n. 207, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 27 febbraio 2009, n. 14; per tali violazioni le scadenze fi ssate dal 
comma 2 del citato articolo 42  -bis   al 30 settembre e al 31 marzo 2009 
sono prorogate rispettivamente al 30 settembre e al 10 marzo 2010. 

 8  -decies  . All’articolo 12, comma 2, della legge 12 giugno 1990, 
n. 146, dopo le parole: «delle amministrazioni pubbliche» sono aggiunte 
le seguenti: «o di altri organismi di diritto pubblico».». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 1 del decreto-legge 13 agosto 
2011, n. 138, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 14 settembre 
2011, n. 148     (Ulteriori misure urgenti per la stabilizzazione fi nanziaria 
e per lo sviluppo):   

 «Art. 1.    (Disposizioni per la riduzione della spesa pubblica)    — 
01. Al fi ne di consentire alle amministrazioni centrali di pervenire ad una 
progressiva riduzione della spesa corrente primaria in rapporto al PIL, 
nel corso degli anni 2012 e 2013, nella misura delle risorse fi nanziarie 
che si rendono disponibili in base all’articolo 01 del presente decreto, 
le spese di funzionamento relative alle missioni di spesa di ciascun Mi-
nistero sono ridotte, rispettivamente, fi no all’1 per cento per ciascun 
anno rispetto alle spese risultanti dal bilancio consuntivo relativo all’an-
no 2010 e le dotazioni fi nanziarie delle missioni di spesa di ciascun 
Ministero, previste dalla legge di bilancio, relative agli interventi, sono 
ridotte fi no all’1,5 per cento. Nella medesima misura prevista dal perio-
do precedente, per gli stessi anni le dotazioni fi nanziarie per le missioni 
di spesa per ciascun Ministero previste dalla legge di bilancio, relative 
agli oneri comuni di parte corrente e di conto capitale, sono ridotte fi no 
allo 0,5 per cento per ciascuno dei due anni e per gli anni 2014, 2015 e 
2016 la spesa primaria del bilancio dello Stato può aumentare in termini 
nominali, in ciascun anno, rispetto alla spesa corrispondente registrata 
nel rendiconto dell’anno precedente, di una percentuale non superiore al 
50 per cento dell’incremento del PIL previsto dal Documento di econo-
mia e fi nanza di cui all’articolo 10 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, 
come approvato nella apposita risoluzione parlamentare. 

 02. Al solo scopo di consentire alle amministrazioni centrali di per-
venire al conseguimento degli obiettivi fi ssati al comma 01, in deroga 
alle norme in materia di fl essibilità di cui all’articolo 23 della legge 
31 dicembre 2009, n. 196, limitatamente al quinquennio 2012-2016, 
nel rispetto dell’invarianza dei saldi di fi nanza pubblica, possono essere 
rimodulate le dotazioni fi nanziarie di ciascuno stato di previsione, con 
riferimento alle spese di cui all’articolo 21, commi 6 e 7, della medesi-
ma legge n. 196 del 2009. La misura della variazione deve essere tale da 
non pregiudicare il conseguimento delle fi nalità defi nite dalle relative 
norme sostanziali e, comunque, non può essere superiore al 20 per cento 
delle risorse fi nanziarie complessivamente stanziate qualora siano inte-
ressate autorizzazioni di spesa di fattore legislativo, e non superiore al 5 
per cento qualora siano interessate le spese di cui all’articolo 21, com-
ma 6, della citata legge n. 196 del 2009. La variazione è disposta con 
decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze su proposta del Mi-
nistro competente. Resta precluso l’utilizzo degli stanziamenti di spesa 
in conto capitale per fi nanziare spese correnti. Gli schemi dei decreti di 
cui al precedente periodo sono trasmessi al Parlamento per l’espressio-
ne del parere delle Commissioni competenti per materia e per i profi li 
di carattere fi nanziario. I pareri devono essere espressi entro quindici 
giorni dalla data di trasmissione. Decorso inutilmente il termine senza 
che le Commissioni abbiano espresso i pareri di rispettiva competenza, i 
decreti possono essere adottati. È abrogato il comma 14 dell’articolo 10 

del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 15 luglio 2011, n. 111. 

 03. Il Governo adotta misure intese a consentire che i provvedi-
menti attuativi di cui alla legge 4 marzo 2009, n. 15, per ogni anno del 
triennio producano effettivi risparmi di spesa. 

 1. In anticipazione della riforma volta ad introdurre nella Costitu-
zione la regola del pareggio di bilancio, si applicano le disposizioni di 
cui al presente titolo. Gli importi indicati nella tabella di cui all’allegato 
C al decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito con modifi cazioni 
dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, alla voce «indebitamento netto», riga 
«totale», per gli anni 2012 e 2013, sono incrementati, rispettivamente, 
di 6.000 milioni di euro e 2.500 milioni di euro. Con decreto del Presi-
dente del Consiglio dei Ministri, da emanare su proposta del Ministro 
dell’economia e delle fi nanze entro il 25 settembre 2011, i predetti im-
porti sono ripartiti tra i Ministeri e sono stabiliti i corrispondenti importi 
nella voce «saldo netto da fi nanziare». 

 2. All’articolo 10, comma 1, del citato decreto-legge n. 98 del 
2011 convertito con legge n. 111 del 2011, sono soppresse le parole: 
«e, limitatamente all’anno 2012, il fondo per le aree sottoutilizzate». 
Al comma 4 del predetto articolo 10, dopo il primo periodo, è inserito 
il seguente: «Le proposte di riduzione non possono comunque riguar-
dare le risorse destinate alla programmazione regionale nell’ambito del 
Fondo per le aree sottoutilizzate; resta in ogni caso fermo l’obbligo di 
cui all’articolo 21, comma 13, della legge 31 dicembre 2009, n. 196». 

 3. Le amministrazioni indicate nell’articolo 74, comma 1, del de-
creto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modifi cazioni, all’esito della 
riduzione degli assetti organizzativi prevista dal predetto articolo 74 
e dall’articolo 2, comma 8  -bis   , del decreto-legge 30 dicembre 2009, 
n. 194, convertito con modifi cazioni dalla legge 26 febbraio 2010, n. 25, 
provvedono, anche con le modalità indicate nell’articolo 41, comma 10, 
del decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 207, convertito, con modifi ca-
zioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n. 14:  

   a)   ad apportare, entro il 31 marzo 2012, un’ulteriore riduzione de-
gli uffi ci dirigenziali di livello non generale, e delle relative dotazioni 
organiche, in misura non inferiore al 10 per cento di quelli risultanti 
a seguito dell’applicazione del predetto articolo 2, comma 8  -bis  , del 
decreto-legge n. 194 del 2009; 

   b)   alla rideterminazione delle dotazioni organiche del personale 
non dirigenziale, ad esclusione di quelle degli enti di ricerca, appor-
tando una ulteriore riduzione non inferiore al 10 per cento della spesa 
complessiva relativa al numero dei posti di organico di tale personale 
risultante a seguito dell’applicazione del predetto articolo 2, comma 8  -
bis  , del decreto-legge n. 194 del 2009. 

 4. Alle amministrazioni che non abbiano adempiuto a quanto pre-
visto dal comma 3 entro il 31 marzo 2012 è fatto comunque divieto, a 
decorrere dalla predetta data, di procedere ad assunzioni di personale a 
qualsiasi titolo e con qualsiasi contratto; continuano ad essere esclusi dal 
predetto divieto gli incarichi conferiti ai sensi dell’articolo 19, commi 5  -
bis   e 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive mo-
difi cazioni. Fino all’emanazione dei provvedimenti di cui al comma 3 le 
dotazioni organiche sono provvisoriamente individuate in misura pari ai 
posti coperti alla data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto; sono fatte salve le procedure concorsuali e di mobilità 
nonché di conferimento di incarichi ai sensi dell’articolo 19, commi 5  -
bis   e 6, del decreto legislativo n. 165 del 2001 avviate alla predetta data. 

 5. Restano esclusi dall’applicazione dei commi 3 e 4 il personale 
amministrativo operante presso gli uffi ci giudiziari, la Presidenza del 
Consiglio, le Autorità di bacino di rilievo nazionale, il Corpo della poli-
zia penitenziaria, i magistrati, l’Agenzia italiana del farmaco, nei limiti 
consentiti dalla normativa vigente, nonché le strutture del comparto si-
curezza, delle Forze armate, del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, e 
quelle del personale indicato nell’articolo 3, comma 1, del citato decre-
to legislativo n. 165 del 2001. Continua a trovare applicazione l’art. 6, 
comma 21  -sexies  , primo periodo del decreto-legge 31 maggio 2010, 
n. 78, convertito dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. Restano ferme le 
vigenti disposizioni in materia di limitazione delle assunzioni. 

  6. All’articolo 40 del citato decreto-legge n. 98 del 2011 convertito 
con legge n. 111 del 2011, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 1  -ter  , le parole: “del 5 per cento per l’anno 2013 e del 
20 per cento a decorrere dall’anno 2014”, sono sostituite dalle seguenti: 
“del 5 per cento per l’anno 2012 e del 20 per cento a decorrere dall’anno 
2013”; nel medesimo comma, in fi ne, è aggiunto il seguente periodo: 
“Al fi ne di garantire gli effetti fi nanziari di cui al comma 1  -quater  , in 
alternativa, anche parziale, alla riduzione di cui al primo periodo, può 
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essere disposta, con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su 
proposta del Ministro dell’economia e delle fi nanze, la rimodulazione 
delle aliquote delle imposte indirette, inclusa l’accisa.”; 

   b)   al comma 1  -quater  , primo periodo, le parole: “30 settembre 
2013”, sono sostituite dalle seguenti: “30 settembre 2012”; nel medesi-
mo periodo, le parole: “per l’anno 2013”, sono sostituite dalle seguenti: 
“per l’anno 2012, nonché a 16.000 milioni di euro per l’anno 2013”. 

 7. All’articolo 10, comma 12, del citato decreto-legge n. 98 del 
2011 convertito, con modifi cazioni, dalla legge n. 111 del 2011, dopo il 
primo periodo, è inserito il seguente: «Nella ipotesi prevista dal primo 
periodo del presente comma ovvero nel caso in cui non siano assicurati 
gli obiettivi di risparmio stabiliti ai sensi del comma 2, con le modalità 
previste dal citato primo periodo l’amministrazione competente dispo-
ne, nel rispetto degli equilibri di bilancio pluriennale, su comunicazione 
del Ministero dell’economia e delle fi nanze, la riduzione della retri-
buzione di risultato dei dirigenti responsabili nella misura del 30 per 
cento». 

  8. All’articolo 20, comma 5, del citato decreto-legge n. 98 del 
2011 convertito con legge n. 111 del 2011, sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:  

   a)   nell’alinea, le parole: “per gli anni 2013 e successivi”, sono so-
stituite dalle seguenti: “per gli anni 2012 e successivi”; 

   b)   alla lettera   a)  , le parole: “per 800 milioni di euro per l’anno 
2013 e” sono soppresse; nella medesima lettera, le parole: “a decorrere 
dall’anno 2014”, sono sostituite dalle seguenti: “a decorrere dall’anno 
2012”; 

   c)   alla lettera   b)  , le parole: “per 1.000 milioni di euro per l’anno 
2013 e” sono soppresse; nella medesima lettera, le parole: “a decorrere 
dall’anno 2014”, sono sostituite dalle seguenti: “a decorrere dall’anno 
2012”; 

   d)   alla lettera   c)  , le parole: “per 400 milioni di euro per l’anno 
2013”, sono sostituite dalle seguenti: “per 700 milioni di euro per l’anno 
2012”; nella medesima lettera, le parole: “a decorrere dall’anno 2014”, 
sono sostituite dalle seguenti: “a decorrere dall’anno 2013”; 

   e)   alla lettera   d)  , le parole: “per 1.000 milioni di euro per l’an-
no 2013” sono sostituite dalle seguenti: “per 1.700 milioni di euro per 
l’anno 2012”; nella medesima lettera, le parole: “a decorrere dall’anno 
2014”, sono sostituite dalle seguenti: “a decorrere dall’anno 2013”. 

  9. All’articolo 20, del citato decreto-legge n. 98 del 2011 convertito 
con legge n. 111 del 2011, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 2, le parole: «a decorrere dall’anno 2013», sono sosti-
tuite dalle seguenti: «a decorrere dall’anno 2012»; 

   b)   al comma 3, le parole: «a decorrere dall’anno 2013», sono so-
stituite dalle seguenti: «a decorrere dall’anno 2012»; nel medesimo 
comma, il secondo periodo è soppresso; nel medesimo comma, al terzo 
periodo sostituire le parole «di cui ai primi due periodi» con le seguenti: 
«di cui al primo periodo». 

  10. All’articolo 6 del decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68, sono 
apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 1, primo periodo, le parole: “A decorrere dall’anno 
2013”, sono sostituite dalle seguenti: “A decorrere dall’anno 2012”; 

   b)   al comma 1, lettera   a)  , le parole: “per l’anno 2013”, sono sosti-
tuite dalle seguenti: “per gli anni 2012 e 2013”; 

   c)   al comma 2, le parole: “Fino al 31 dicembre 2012”, sono sostitu-
ite dalle seguenti: “Fino al 31 dicembre 2011”. 

 11. La sospensione di cui all’articolo 1, comma 7, del decreto-
legge 27 maggio 2008, n. 93, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
24 luglio 2008, n. 126, confermata dall’articolo 1, comma 123, della 
legge 13 dicembre 2010, n. 220, non si applica, a decorrere dall’anno 
2012, con riferimento all’addizionale comunale all’imposta sul reddito 
delle persone fi siche di cui al decreto legislativo 28 settembre 1998, 
n. 360. È abrogato l’articolo 5 del decreto legislativo 14 marzo 2011, 
n. 23; sono fatte salve le deliberazioni dei comuni adottate nella vigenza 
del predetto articolo 5. Per assicurare la razionalità del sistema tributa-
rio nel suo complesso e la salvaguardia dei criteri di progressività cui 
il sistema medesimo è informato, i comuni possono stabilire aliquote 
dell’addizionale comunale all’imposta sul reddito delle persone fi siche 
utilizzando esclusivamente gli stessi scaglioni di reddito stabiliti, ai fi ni 
dell’imposta sul reddito delle persone fi siche, dalla legge statale, nel 
rispetto del principio di progressività. Resta fermo che la soglia di esen-
zione di cui al comma 3  -bis   dell’articolo 1 del decreto legislativo 28 set-
tembre 1998, n. 360, è stabilita unicamente in ragione del possesso di 
specifi ci requisiti reddituali e deve essere intesa come limite di reddito 
al di sotto del quale l’addizionale comunale all’imposta sul reddito delle 

persone fi siche non è dovuta e, nel caso di superamento del suddetto 
limite, la stessa si applica al reddito complessivo. 

 12. L’importo della manovra prevista dal comma 8 per l’anno 2012 
è complessivamente ridotto di un importo fi no alla totalità delle maggio-
ri entrate previste dall’articolo 7, comma 6, in considerazione dell’effet-
tiva applicazione dell’articolo 7, commi da 1 a 6, del presente decreto. 
La riduzione è distribuita tra i comparti interessati nella seguente mi-
sura: 760 milioni di euro alle regioni a statuto ordinario, 370 milioni di 
euro alle regioni a statuto speciale e alle province autonome di Trento 
e di Bolzano, 150 milioni di euro alle province e 520 milioni di euro 
ai comuni con popolazione superiore a 5.000 abitanti. La soppressione 
della misura della tariffa per gli atti soggetti ad IVA di cui all’artico-
lo 17, comma 6, del decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68, nella ta-
bella allegata al decreto ministeriale 27 novembre 1998, n. 435, recante 
«Regolamento recante norme di attuazione dell’articolo 56, comma 11, 
del D.Lgs. 15 dicembre 1997, n. 446, per la determinazione delle misure 
dell’imposta provinciale di trascrizione», ha effi cacia a decorrere dalla 
data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, 
anche in assenza del decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze 
di cui al citato articolo 17, comma 6, del decreto legislativo n. 68 del 
2011. Per tali atti soggetti ad IVA, le misure dell’imposta provinciale 
di trascrizione sono pertanto determinate secondo quanto previsto per 
gli atti non soggetti ad IVA. Le province, a decorrere dalla medesima 
data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, 
percepiscono le somme dell’imposta provinciale di trascrizione conse-
guentemente loro spettanti. 

 12  -bis  . Al fi ne di incentivare la partecipazione dei comuni all’atti-
vità di accertamento tributario, per gli anni dal 2012 al 2017, la quota di 
cui all’articolo 2, comma 10, lettera   b)  , del decreto legislativo 14 marzo 
2011, n. 23, è elevata al 100 per cento. 

 12  -ter   . Al fi ne di rafforzare gli strumenti a disposizione dei comuni 
per la partecipazione all’attività di accertamento tributario, all’artico-
lo 44 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 600, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma secondo, dopo le parole: «dei comuni» sono inserite 
le seguenti: «e dei consigli tributari» e dopo le parole: «soggetti passivi» 
sono inserite le seguenti: «nonché ai relativi consigli tributari»; 

   b)   al comma terzo, la parola: «segnala» è sostituita dalle seguenti: 
«ed il consiglio tributario segnalano»; 

   c)   al comma quarto, la parola: «comunica» è sostituita dalle se-
guenti: «ed il consiglio tributario comunicano»; 

   d)   al comma quinto, la parola: «può» è sostituita dalle seguenti: 
«ed il consiglio tributario possono»; 

   e)    è aggiunto, in fi ne, il seguente comma:  
 «Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta 

del Ministro dell’economia e delle fi nanze, d’intesa con la Conferenza 
Stato-Città ed autonomie locali, sono stabiliti criteri e modalità per la 
pubblicazione, sul sito del comune, dei dati aggregati relativi alle di-
chiarazioni di cui al comma secondo, con riferimento a determinate ca-
tegorie di contribuenti ovvero di reddito. Con il medesimo decreto sono 
altresì individuati gli ulteriori dati che l’Agenzia delle entrate mette a 
disposizione dei comuni e dei consigli tributari per favorire la parteci-
pazione all’attività di accertamento, nonché le modalità di trasmissione 
idonee a garantire la necessaria riservatezza». 

 12  -quater  . 
 13. All’articolo 21, comma 3, del decreto-legge 6 luglio 2011, 

n. 98, convertito con modifi cazioni dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, 
sono aggiunti, in fi ne, i seguenti periodi: «Dall’anno 2012 il fondo di cui 
al presente comma è ripartito, d’intesa con la Conferenza Stato-regioni, 
sulla base di criteri premiali individuati da un’apposita struttura parite-
tica da istituire senza nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza pub-
blica. La predetta struttura svolge compiti di monitoraggio sulle spese e 
sull’organizzazione del trasporto pubblico locale. Il 50 per cento delle 
risorse può essere attribuito, in particolare, a favore degli enti collocati 
nella classe degli enti più virtuosi; tra i criteri di virtuosità è comunque 
inclusa l’attribuzione della gestione dei servizi di trasporto con procedu-
ra ad evidenza pubblica.». 

 14. All’articolo 15 del citato decreto-legge n. 98 del 2011 converti-
to con legge n. 111 del 2011, dopo il comma 1, è inserito il seguente: “1  -
bis  . Fermo quanto previsto dal comma 1, nei casi in cui il bilancio di un 
ente sottoposto alla vigilanza dello Stato non sia deliberato nel termine 
stabilito dalla normativa vigente, ovvero presenti una situazione di di-
savanzo di competenza per due esercizi consecutivi, i relativi organi, ad 
eccezione del collegio dei revisori o sindacale, decadono ed è nominato 
un commissario con le modalità previste dal citato comma 1; se l’ente è 
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già commissariato, si procede alla nomina di un nuovo commissario. Il 
commissario approva il bilancio, ove necessario, e adotta le misure ne-
cessarie per ristabilire l’equilibrio fi nanziario dell’ente; quando ciò non 
sia possibile, il commissario chiede che l’ente sia posto in liquidazione 
coatta amministrativa ai sensi del comma 1. Nell’ambito delle misu-
re di cui al precedente periodo il commissario può esercitare la facoltà 
di cui all’articolo 72, comma 11, del decreto-legge 25 giugno 2008, n 
112, convertito con legge 6 agosto 2008, n. 133, anche nei confronti del 
personale che non abbia raggiunto l’anzianità massima contributiva di 
quaranta anni.”. 

 15. Al comma 2 dell’articolo 17 del decreto-legge n. 78 del 2010 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge n. 122 del 2010, dopo la pa-
rola: «emesse» sono inserite le seguenti: «o contratte», dopo le parole: 
«concedere prestiti» sono inserite le seguenti: «o altre forme di assisten-
za fi nanziaria» e dopo le parole: «9-10 maggio 2010» sono inserite le 
seguenti: «, con l’Accordo quadro tra i Paesi membri dell’area euro del 
7 giugno 2010,». 

 16. Le disposizioni di cui all’articolo 72, comma 11, del decre-
to-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito con legge 6 agosto 2008, 
n. 133, si applicano anche negli anni 2012, 2013 e 2014. 

  17. All’articolo 16, comma 1, del decreto legislativo 30 dicembre 
1992, n. 503, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al secondo periodo, le parole: «accogliere la richiesta», sono 
sostituite dalle seguenti: «trattenere in servizio il dipendente»; nel me-
desimo periodo, la parola: «richiedente», è sostituita dalla seguente: 
«dipendente»; 

   b)   al terzo periodo, le parole: «La domanda di», sono sostituite 
dalle seguenti: «La disponibilità al»; 

   c)   al quarto periodo, le parole: «presentano la domanda», sono so-
stituite dalle seguenti: «esprimono la disponibilità». 

 18. Al fi ne di assicurare la massima funzionalità e fl essibilità, in re-
lazione a motivate esigenze organizzative, le pubbliche amministrazioni 
di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, possono disporre, nei confronti del personale appartenente alla 
carriera prefettizia ovvero avente qualifi ca dirigenziale, il passaggio ad 
altro incarico prima della data di scadenza dell’incarico ricoperto pre-
vista dalla normativa o dal contratto. In tal caso il dipendente conserva, 
sino alla predetta data, il trattamento economico in godimento a con-
dizione che, ove necessario, sia prevista la compensazione fi nanziaria, 
anche a carico del fondo per la retribuzione di posizione e di risultato o 
di altri fondi analoghi. 

 19. All’articolo 30, comma 2  -bis  , del decreto legislativo 30 mar-
zo 2001, n. 165, in fi ne sono aggiunte le seguenti parole: “; il trasfe-
rimento può essere disposto anche se la vacanza sia presente in area 
diversa da quella di inquadramento assicurando la necessaria neutralità 
fi nanziaria.”. 

 20. All’articolo 18 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, al comma 1, 
le parole «2020», «2021», «2022», «2023», «2024», «2025», «2031» e 
«2032» sono sostituite rispettivamente dalle seguenti: «2014», «2015», 
«2016», «2017», «2018», «2019», «2025» e «2026». 

 21. Con effetto dal 1° gennaio 2012 e con riferimento ai soggetti 
che maturano i requisiti per il pensionamento a decorrere dalla predetta 
data all’articolo 59, comma 9, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, 
dopo le parole «anno scolastico e accademico» sono inserite le seguen-
ti: «dell’anno successivo». Resta ferma l’applicazione della disciplina 
vigente prima dell’entrata in vigore del presente comma per i soggetti 
che maturano i requisiti per il pensionamento entro il 31 dicembre 2011. 

  22. Con effetto dalla data di entrata in vigore del presente decreto e 
con riferimento ai soggetti che maturano i requisiti per il pensionamento 
a decorrere dalla predetta data all’articolo 3 del decreto-legge 28 marzo 
1997, n. 79, convertito con modifi cazioni con legge 28 maggio 1997, 
n. 140, sono apportate le seguenti modifi che:  

   a)   al comma 2 le parole “decorsi sei mesi dalla cessazione del rap-
porto di lavoro.” sono sostituite dalle seguenti: “decorsi ventiquattro 
mesi dalla cessazione del rapporto di lavoro e, nei casi di cessazione 
dal servizio per raggiungimento dei limiti di età o di servizio previsti 
dagli ordinamenti di appartenenza, per collocamento a riposo d’uffi cio 
a causa del raggiungimento dell’anzianità massima di servizio prevista 
dalle norme di legge o di regolamento applicabili nell’amministrazione, 
decorsi sei mesi dalla cessazione del rapporto di lavoro.”; 

   b)   al comma 5 sono soppresse le seguenti parole: “per raggiungi-
mento dei limiti di età o di servizio previsti dagli ordinamenti di appar-
tenenza, per collocamento a riposo d’uffi cio a causa del raggiungimento 

dell’anzianità massima di servizio prevista dalle norme di legge o di 
regolamento applicabili nell’amministrazione,”. 

 23. Resta ferma l’applicazione della disciplina vigente prima 
dell’entrata in vigore del comma 22 per i soggetti che hanno maturato i 
requisiti per il pensionamento prima della data di entrata in vigore del 
presente decreto e, limitatamente al personale per il quale la decorrenza 
del trattamento pensionistico è disciplinata in base al comma 9 dell’ar-
ticolo 59 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive modifi ca-
zioni ed integrazioni, per i soggetti che hanno maturato i requisiti per il 
pensionamento entro il 31 dicembre 2011. 

 23  -bis  . Per le regioni sottoposte ai piani di rientro per le quali in at-
tuazione dell’articolo 1, comma 174, quinto periodo, della legge 30 di-
cembre 2004, n. 311, è stato applicato il blocco automatico del turn over 
del personale del servizio sanitario regionale, con decreto del Ministro 
della salute, di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, 
sentito il Ministro per i rapporti con le regioni e per la coesione territo-
riale, su richiesta della regione interessata, può essere disposta la deroga 
al predetto blocco del turn over, previo accertamento, in sede congiunta, 
da parte del Comitato permanente per la verifi ca dell’erogazione dei 
livelli essenziali di assistenza e del Tavolo tecnico per la verifi ca degli 
adempimenti regionali, di cui rispettivamente agli articoli 9 e 12 dell’in-
tesa Stato-regioni del 23 marzo 2005, sentita l’Agenzia nazionale per i 
servizi sanitari regionali (AGENAS), della necessità di procedere alla 
suddetta deroga al fi ne di assicurare il mantenimento dei livelli essen-
ziali di assistenza, il conseguimento di risparmi derivanti dalla corri-
spondente riduzione di prestazioni di lavoro straordinario o in regime di 
autoconvenzionamento, nonché la compatibilità con la ristrutturazione 
della rete ospedaliera e con gli equilibri di bilancio sanitario, come pro-
grammati nel piano di rientro, ovvero nel programma operativo e ferma 
restando la previsione del raggiungimento dell’equilibrio di bilancio. 

 24. A decorrere dall’anno 2012 con decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri, 
da emanare entro il 30 novembre dell’anno precedente, sono stabilite 
annualmente le date in cui ricorrono le festività introdotte con legge 
dello Stato non conseguente ad accordi con la Santa Sede, nonché le 
celebrazioni nazionali e le festività dei Santi Patroni, ad esclusione del 
25 aprile, festa della liberazione, del 1º maggio, festa del lavoro, e del 
2 giugno, festa nazionale della Repubblica, in modo tale che, sulla base 
della più diffusa prassi europea, le stesse cadano il venerdì precedente 
ovvero il lunedì seguente la prima domenica immediatamente successi-
va ovvero coincidano con tale domenica. 

 25. La dotazione del fondo per interventi strutturali di politica eco-
nomica, di cui all’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 
2004, n. 282, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 27 dicembre 
2004, n. 307, è incrementata, per l’anno 2012, di 2.000 milioni di euro. 

 26. All’articolo 78, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, 
dopo il terzo periodo è inserito il seguente: «Fermo restando quanto 
previsto dagli articoli 194 e 254 del decreto legislativo 18 agosto 2000, 
n. 267, per procedere alla liquidazione degli importi inseriti nel piano 
di rientro e riferiti ad obbligazioni assunte alla data del 28 aprile 2008, 
è suffi ciente una determinazione dirigenziale, assunta con l’attestazione 
dell’avvenuta assistenza giuridico-amministrativa del segretario comu-
nale ai sensi dell’articolo 97, comma 2, del decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267.». 

 26  -bis  . Fermo restando quanto stabilito dall’articolo 78 del decre-
to-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modifi cazioni, specie in ordine 
alla titolarità dei rapporti giuridici attivi e passivi nonché alla separa-
tezza dei rispettivi bilanci delle gestioni commissariale e ordinaria, le 
attività fi nalizzate all’attuazione del piano di rientro di cui al comma 4 
del medesimo articolo 78 possono essere direttamente affi date a società 
totalmente controllate, direttamente o indirettamente, dallo Stato. Con 
apposita convenzione tra il Commissario straordinario, titolare della ge-
stione commissariale, e la società sono individuate, in particolare, le 
attività affi date a quest’ultima, il relativo compenso, nei limiti di spe-
sa previsti dall’articolo 14, comma 13  -ter  , del decreto-legge n. 78 del 
2010, convertito, con modifi cazioni, dalla legge n. 122 del 2010, nonché 
le modalità di rendicontazione e controllo. 

 26  -ter  . La dotazione del fondo di cui all’articolo 7  -quinquies  , com-
ma 1, del decreto-legge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito, con modifi -
cazioni, dalla legge 9 aprile 2009, n. 33, è incrementata di 24 milioni di 
euro per l’anno 2012 e di 30 milioni di euro per l’anno 2013. Al relativo 
onere si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui 
all’articolo 14, comma 14  -bis  , del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. 
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 26  -quater  . Il Commissario di cui ai commi precedenti non può es-
sere il sindaco   pro tempore   di Roma Capitale. 

 27. Il comma 17 dell’articolo 14 del decreto-legge 31 maggio 
2010, n. 78, convertito con modifi cazioni dalla legge 30 luglio 2010, 
n. 122, è sostituito dal seguente: “17. Il Commissario straordinario del 
Governo può estinguere, nei limiti dell’articolo 2 del decreto del Mi-
nistro dell’economia e delle fi nanze 18 marzo 2011, i debiti della ge-
stione commissariale verso Roma Capitale, diversi dalle anticipazioni 
di cassa ricevute, ad avvenuta deliberazione del bilancio di previsione 
per gli anni 2011 - 2013, con la quale viene dato espressamente atto 
dell’adeguatezza e dell’effettiva attuazione delle misure occorrenti per 
il reperimento delle risorse fi nalizzate a garantire l’equilibrio economi-
co-fi nanziario della gestione ordinaria, nonché subordinatamente a spe-
cifi co motivato giudizio sull’adeguatezza ed effettiva attuazione delle 
predette misure da parte dell’organo di revisione, nell’ambito del parere 
sulla proposta di bilancio di previsione di cui alla lettera   b)   del comma 1 
dell’articolo 239 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267.”. 

 28. La commissione di cui all’articolo 1, comma 3, del citato decre-
to-legge n. 98 del 2011 convertito con legge n. 111 del 2011è integrata 
con un esperto designato dal Ministro dell’economia e delle fi nanze. 

 28  -bis  . All’articolo 14, comma 19, del decreto-legge 6 luglio 2011, 
n. 98, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, 
dopo le parole: «della Confederazione generale dell’industria italiana» 
sono inserite le seguenti parole: «, di R.ETE. Imprese Italia». 

 29. 
 30. All’aspettativa di cui all’articolo 1, comma 5, del decreto-legge 

6 luglio 2011, n. 98, convertito in legge 15 luglio 2011, n. 111, si appli-
ca la disciplina prevista dall’articolo 8, comma 2 della legge 15 luglio 
2002, n. 145; resta ferma comunque l’applicazione, anche nel caso di 
collocamento in aspettativa, della disciplina di cui all’articolo 7  -vicies   
quinquies del decreto-legge 31 gennaio 2005, n. 7, convertito con legge 
31 marzo 2005, n. 43, alle fattispecie ivi indicate. 

 31. 
 32. All’articolo 19, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 

2001, n. 165, in fi ne, è aggiunto il seguente periodo: “Nell’ipotesi pre-
vista dal terzo periodo del presente comma, ai fi ni della liquidazione 
del trattamento di fi ne servizio, comunque denominato, nonché dell’ap-
plicazione dell’articolo 43, comma 1, del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 dicembre 1973, n. 1092, e successive modifi cazioni, l’ul-
timo stipendio va individuato nell’ultima retribuzione percepita prima 
del conferimento dell’incarico avente durata inferiore a tre anni.”. La di-
sposizione del presente comma si applica agli incarichi conferiti succes-
sivamente alla data di entrata in vigore del presente decreto nonché agli 
incarichi aventi comunque decorrenza successiva al 1° ottobre 2011. 

 33. All’articolo 1, comma 2, del citato decreto-legge n. 98 del 2011 
convertito con legge n. 111 del 2011, il primo periodo è sostituito dal 
seguente: “La disposizione di cui al comma 1 si applica, oltre che alle 
cariche e agli incarichi negli organismi, enti e istituzioni, anche col-
legiali, di cui all’allegato A del medesimo comma, anche ai segretari 
generali, ai capi dei dipartimenti, ai dirigenti di prima fascia, ai direttori 
generali degli enti e ai titolari degli uffi ci a questi equiparati delle am-
ministrazioni centrali dello Stato.”. 

 33  -bis   . All’articolo 36 del regio decreto 18 novembre 1923, 
n. 2440, il terzo comma è abrogato e il secondo comma è sostituito dal 
seguente:  

 «Le somme stanziate per spese in conto capitale non impegnate 
alla chiusura dell’esercizio possono essere mantenute in bilancio, quali 
residui, non oltre l’esercizio successivo a quello cui si riferiscono, salvo 
che si tratti di stanziamenti iscritti in forza di disposizioni legislative 
entrate in vigore nell’ultimo quadrimestre dell’esercizio precedente. In 
tale caso il periodo di conservazione è protratto di un anno». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 2 del decreto-legge 6 luglio 2012, 
n. 95, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135 
    (Disposizioni urgenti per la revisione della spesa pubblica con inva-
rianza dei servizi ai cittadini nonché misure di rafforzamento patrimo-
niale delle imprese del settore bancario):   

 «Art. 2.    (Riduzione delle dotazioni organiche delle pubbliche am-
ministrazioni)     — 1. Gli uffi ci dirigenziali e le dotazioni organiche del-
le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, delle 
agenzie, degli enti pubblici non economici, degli enti di ricerca, nonché 
degli enti pubblici di cui all’articolo 70, comma 4, del decreto legislativo 

30 marzo 2001, n. 165, e successive modifi cazioni ed integrazioni sono 
ridotti, con le modalità previste dal comma 5, nella seguente misura:  

   a)   gli uffi ci dirigenziali, di livello generale e di livello non generale 
e le relative dotazioni organiche, in misura non inferiore, per entrambe 
le tipologie di uffi ci e per ciascuna dotazione, al 20 per cento di quelli 
esistenti; 

   b)   le dotazioni organiche del personale non dirigenziale, apportan-
do un’ulteriore riduzione non inferiore al 10 per cento della spesa com-
plessiva relativa al numero dei posti di organico di tale personale. Per 
gli enti di ricerca la riduzione di cui alla presente lettera si riferisce alle 
dotazioni organiche del personale non dirigenziale, esclusi i ricercatori 
ed i tecnologi. 

 2. Le riduzioni di cui alle lettere   a)   e   b)   del comma 1 si applicano 
agli uffi ci e alle dotazioni organiche risultanti a seguito dell’applicazio-
ne dell’articolo 1, comma 3, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148 
per le amministrazioni destinatarie; per le restanti amministrazioni si 
prendono a riferimento gli uffi ci e le dotazioni previsti dalla norma-
tiva vigente. Al personale dell’amministrazione civile dell’interno le 
riduzioni di cui alle lettere   a)   e   b)   del comma 1 si applicano all’esito 
della procedura di soppressione e razionalizzazione delle province di 
cui all’articolo 17, e comunque entro il 30 aprile 2013, nel rispetto delle 
percentuali previste dalle suddette lettere. Si applica quanto previsto dal 
comma 6 del presente articolo. 

 3. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su propo-
sta del Ministro della difesa, di concerto con il Ministro dell’economia 
e delle fi nanze, il totale generale degli organici delle forze armate è ri-
dotto in misura non inferiore al 10 per cento. Con il predetto decreto è 
rideterminata la ripartizione dei volumi organici di cui all’articolo 799 
del decreto legislativo n. 66 del 2010. Al personale in eccedenza si ap-
plicano le disposizioni di cui al comma 11, lettere da   a)   a   d)   del presente 
articolo; il predetto personale, ove non riassorbibile in base alle predette 
disposizioni, è collocato in aspettativa per riduzione quadri ai sensi e 
con le modalità di cui agli articoli 906 e 909, ad eccezione dei commi 4 
e 5, del decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66. In attuazione di quanto 
previsto dal presente comma, con regolamento adottato ai sensi dell’ar-
ticolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del 
Ministro della difesa, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
fi nanze, anche in deroga alle disposizioni del codice dell’ordinamento 
militare, di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, con effet-
to a decorrere dal 1º gennaio 2013, sono ridotte le dotazioni organiche 
degli uffi ciali di ciascuna Forza armata, suddivise per ruolo e grado, ed 
è ridotto il numero delle promozioni a scelta, esclusi l’Arma dei cara-
binieri, il Corpo della Guardia di fi nanza, il Corpo delle capitanerie di 
porto e il Corpo di polizia penitenziaria. Con il medesimo regolamento 
sono previste disposizioni transitorie per realizzare la graduale riduzio-
ne dei volumi organici entro il 1º gennaio 2016, nonché disposizioni 
per l’esplicita estensione dell’istituto del collocamento in aspettativa per 
riduzione di quadri al personale militare non dirigente. 

 4. Per il comparto scuola e AFAM continuano a trovare applicazio-
ne le specifi che discipline di settore. 

 5. Alle riduzioni di cui al comma 1 si provvede, con uno o più 
decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri, da adottare entro il 
31 ottobre 2012, su proposta del Ministro per la pubblica amministra-
zione e la semplifi cazione, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle fi nanze considerando che le medesime riduzioni possono essere 
effettuate selettivamente, anche tenendo conto delle specifi cità delle 
singole amministrazioni, in misura inferiore alle percentuali ivi previste 
a condizione che la differenza sia recuperata operando una maggiore 
riduzione delle rispettive dotazioni organiche di altra amministrazione. 
Per il personale della carriera diplomatica e per le dotazioni organiche 
del personale dirigenziale e non del Ministero degli affari esteri, limi-
tatamente ad una quota corrispondente alle unità in servizio all’estero 
alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto, si provvede alle riduzioni di cui al comma 1, nelle percentuali 
ivi previste, all’esito del processo di riorganizzazione delle sedi estere e, 
comunque, entro e non oltre il 31 dicembre 2012. Fino a tale data trova 
applicazione il comma 6 del presente articolo. 

 6. Le amministrazioni per le quali non siano stati emanati i provve-
dimenti di cui al comma 5 entro il 31 ottobre 2012 non possono, a decor-
rere dalla predetta data, procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi 
titolo e con qualsiasi contratto. Fino all’emanazione dei provvedimenti 
di cui al comma 5 le dotazioni organiche sono provvisoriamente indi-
viduate in misura pari ai posti coperti alla data di entrata in vigore del 
presente decreto; sono fatte salve le procedure concorsuali e di mobilità 
nonché di conferimento di incarichi ai sensi dell’articolo 19, comma 5  -
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bis  , del decreto legislativo n. 165 del 2001 avviate alla predetta data e le 
procedure per il rinnovo degli incarichi. 

 7. Sono escluse dalla riduzione del comma 1 le strutture e il perso-
nale del comparto sicurezza e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, 
il personale amministrativo operante presso gli uffi ci giudiziari, il perso-
nale di magistratura. Sono altresì escluse le amministrazioni interessate 
dalla riduzione disposta dall’articolo 23  -quinquies  , nonché la Presiden-
za del Consiglio dei Ministri che ha provveduto alla riduzione con de-
creto del Presidente del Consiglio dei Ministri in data 15 giugno 2012. 

 8. Per il personale degli enti locali si applicano le disposizioni di 
cui all’articolo 16, comma 8. 

 9. Restano ferme le vigenti disposizioni in materia di limitazione 
delle assunzioni. 

  10. Entro sei mesi dall’adozione dei provvedimenti di cui al com-
ma 5 le amministrazioni interessate adottano i regolamenti di organizza-
zione, secondo i rispettivi ordinamenti, applicando misure volte:  

   a)   alla concentrazione dell’esercizio delle funzioni istituzionali, 
attraverso il riordino delle competenze degli uffi ci eliminando eventuali 
duplicazioni; 

   b)   alla riorganizzazione degli uffi ci con funzioni ispettive e di 
controllo; 

   c)   alla rideterminazione della rete periferica su base regionale o 
interregionale; 

   d)   all’unifi cazione, anche in sede periferica, delle strutture che 
svolgono funzioni logistiche e strumentali, compresa la gestione del 
personale e dei servizi comuni; 

   e)   alla conclusione di appositi accordi tra amministrazioni per 
l’esercizio unitario delle funzioni di cui alla lettera   d)  , ricorrendo anche 
a strumenti di innovazione amministrativa e tecnologica e all’utilizzo 
congiunto delle risorse umane; 

   f)   alla tendenziale eliminazione degli incarichi di cui all’artico-
lo 19, comma 10, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 

 10  -bis  . Per le amministrazioni e gli enti di cui al comma 1 e all’arti-
colo 23  -quinquies  , il numero degli uffi ci di livello dirigenziale generale 
e non generale non può essere incrementato se non con disposizione 
legislativa di rango primario. 

 10  -ter  . Al fi ne di semplifi care ed accelerare il riordino previsto dal 
comma 10 e dall’articolo 23  -quinquies  , a decorrere dalla data di entrata 
in vigore della legge di conversione del presente decreto e fi no al 31 di-
cembre 2012, i regolamenti di organizzazione dei Ministeri sono adotta-
ti con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del 
Ministro competente, di concerto con il Ministro per la pubblica ammi-
nistrazione e la semplifi cazione e con il Ministro dell’economia e delle 
fi nanze. I decreti previsti dal presente comma sono soggetti al controllo 
preventivo di legittimità della Corte dei conti ai sensi dell’articolo 3, 
commi da 1 a 3, della legge 14 gennaio 1994, n. 20. Sugli stessi decreti 
il Presidente del Consiglio dei Ministri ha facoltà di richiedere il parere 
del Consiglio di Stato. A decorrere dalla data di effi cacia di ciascuno 
dei predetti decreti cessa di avere vigore, per il Ministero interessato, il 
regolamento di organizzazione vigente. 

 10  -quater  . Le disposizioni di cui ai commi da 10 a 16 del presente 
articolo si applicano anche alle amministrazioni interessate dagli articoli 
23  -quater   e 23  -quinquies  . 

 11. Fermo restando il divieto di effettuare, nelle qualifi che o nelle 
aree interessate da posizioni soprannumerarie, nuove assunzioni di per-
sonale a qualsiasi titolo per tutta la durata del soprannumero, le ammini-
strazioni possono coprire i posti vacanti nelle altre aree, da computarsi 
al netto di un numero di posti equivalente dal punto di vista fi nanziario 
al complesso delle unità soprannumerarie di cui alla lettera   a)   , previa 
autorizzazione, secondo la normativa vigente, e verifi ca, da parte del-
la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione 
pubblica e del Ministero dell’economia e delle fi nanze - Dipartimento 
della Ragioneria generale dello Stato, anche sul piano degli equilibri 
di fi nanza pubblica, della compatibilità delle assunzioni con il piano 
di cui al comma 12 e fermo restando quanto disposto dall’articolo 14, 
comma 7, del presente decreto. Per le unità di personale eventualmente 
risultanti in soprannumero all’esito delle riduzioni previste dal com-
ma 1, le amministrazioni, previo esame congiunto con le organizza-
zioni sindacali, avviano le procedure di cui all’articolo 33 del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, adottando, ai fi ni di quanto previsto 
dal comma 5 dello stesso articolo 33, le seguenti procedure e misure in 
ordine di priorità:  

   a)    applicazione, ai lavoratori che risultino in possesso dei requi-
siti anagrafi ci e contributivi i quali, ai fi ni del diritto all’accesso e alla 

decorrenza del trattamento pensionistico in base alla disciplina vigente 
prima dell’entrata in vigore dell’articolo 24 del decreto-legge 6 dicem-
bre 2011, n. 201, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 dicembre 
2011, n. 214, avrebbero comportato la decorrenza del trattamento me-
desimo entro il 31 dicembre 2016, dei requisiti anagrafi ci e di anzianità 
contributiva nonché del regime delle decorrenze previsti dalla predetta 
disciplina pensionistica, con conseguente richiesta all’ente di appar-
tenenza della certifi cazione di tale diritto. Si applica, senza necessità 
di motivazione, l’articolo 72, comma 11, del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 
n. 133. Ai fi ni della liquidazione del trattamento di fi ne rapporto comun-
que denominato, per il personale di cui alla presente lettera:  

 1) che ha maturato i requisiti alla data del 31 dicembre 2011 il 
trattamento di fi ne rapporto medesimo sarà corrisposto al momen-
to della maturazione del diritto alla corresponsione dello stesso sulla 
base di quanto stabilito dall’articolo 1, commi 22 e 23, del decreto-leg-
ge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
14 settembre 2011, n. 148; 

 2) che matura i requisiti indicati successivamente al 31 dicembre 
2011 in ogni caso il trattamento di fi ne rapporto sarà corrisposto al mo-
mento in cui il soggetto avrebbe maturato il diritto alla corresponsione 
dello stesso secondo le disposizioni dell’articolo 24 del citato decreto-
legge n. 201 del 2011 e sulla base di quanto stabilito dall’articolo 1, 
comma 22, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148; 

   b)   predisposizione, entro il 31 dicembre 2013, di una previsione 
delle cessazioni di personale in servizio, tenuto conto di quanto previsto 
dalla lettera   a)   del presente comma, per verifi care i tempi di riassorbi-
mento delle posizioni soprannumerarie; 

   c)   individuazione dei soprannumeri non riassorbibili entro tre anni 
a decorrere dal 1° gennaio 2013, al netto dei collocamenti a riposo di 
cui alla lettera   a)  ; 

   d)   in base alla verifi ca della compatibilità e coerenza con gli obiet-
tivi di fi nanza pubblica e del regime delle assunzioni, in coerenza con la 
programmazione del fabbisogno, avvio di processi di mobilità guidata, 
anche intercompartimentale, intesi alla ricollocazione, presso uffi ci del-
le amministrazioni di cui al comma 1 che presentino vacanze di orga-
nico, del personale non riassorbibile secondo i criteri del collocamento 
a riposo da disporre secondo la lettera   a)  . I processi di cui alla presente 
lettera sono disposti, previo esame con le organizzazioni sindacali che 
deve comunque concludersi entro trenta giorni, mediante uno o più de-
creti del Presidente del Consiglio dei Ministri, di concerto con i Mi-
nisteri competenti e con il Ministro dell’economia e delle fi nanze. Il 
personale trasferito mantiene il trattamento economico fondamentale ed 
accessorio, limitatamente alle voci fi sse e continuative, corrisposto al 
momento del trasferimento nonché l’inquadramento previdenziale. Nel 
caso in cui il predetto trattamento economico risulti più elevato rispetto 
a quello previsto è attribuito per la differenza un assegno ad personam 
riassorbibile con i successivi miglioramenti economici a qualsiasi titolo 
conseguiti. Con lo stesso decreto è stabilita un’apposita tabella di cor-
rispondenza tra le qualifi che e le posizioni economiche del personale 
assegnato; 

   e)   defi nizione, previo esame con le organizzazioni sindacali che 
deve comunque concludersi entro trenta giorni, di criteri e tempi di uti-
lizzo di forme contrattuali a tempo parziale del personale non dirigen-
ziale di cui alla lettera   c)   che, in relazione alla maggiore anzianità con-
tribuiva, è dichiarato in eccedenza, al netto degli interventi di cui alle 
lettere precedenti. I contratti a tempo parziale sono defi niti in proporzio-
ne alle eccedenze, con graduale riassorbimento all’atto delle cessazioni 
a qualunque titolo ed in ogni caso portando a compensazione i contratti 
di tempo parziale del restante personale. 

 12. Per il personale non riassorbibile nei tempi e con le modalità 
di cui al comma 11, le amministrazioni dichiarano l’esubero, comunque 
non oltre il 31 dicembre 2013. Il periodo di 24 mesi di cui al comma 8 
dell’articolo 33 del decreto legislativo n. 165 del 2001 può essere au-
mentato fi no a 48 mesi laddove il personale collocato in disponibili-
tà maturi entro il predetto arco temporale i requisiti per il trattamento 
pensionistico. 

 13. La Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento del-
la funzione pubblica avvia un monitoraggio dei posti vacanti presso le 
amministrazioni pubbliche e redige un elenco, da pubblicare sul relativo 
sito web. Il personale iscritto negli elenchi di disponibilità può presen-
tare domanda di ricollocazione nei posti di cui al medesimo elenco e le 
amministrazioni pubbliche sono tenute ad accogliere le suddette doman-
de individuando criteri di scelta nei limiti delle disponibilità in organico, 
fermo restando il regime delle assunzioni previsto mediante reclutamen-
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to. Le amministrazioni che non accolgono le domande di ricollocazione 
non possono procedere ad assunzioni di personale. 

 14. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche 
in caso di eccedenza dichiarata per ragioni funzionali o fi nanziarie 
dell’amministrazione. 

 15. Fino alla conclusione dei processi di riorganizzazione di cui al 
presente articolo e comunque non oltre il 31 dicembre 2015 sono sospe-
se le modalità di reclutamento previste dall’articolo 28  -bis   del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 

 15  -bis  . All’articolo 23, comma 1, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, dopo le parole: «per le ipotesi di responsabilità dirigen-
ziale» sono aggiunte le seguenti: «, nei limiti dei posti disponibili, ov-
vero nel momento in cui si verifi ca la prima disponibilità di posto utile, 
tenuto conto, quale criterio di precedenza ai fi ni del transito, della data 
di maturazione del requisito dei cinque anni e, a parità di data di matura-
zione, della maggiore anzianità nella qualifi ca dirigenziale». 

 16. Per favorire i processi di mobilità di cui al presente articolo 
le amministrazioni interessate possono avviare percorsi di formazione 
nell’ambito delle risorse fi nanziarie disponibili. 

 17. Nell’articolo 5, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, le parole «fatta salva la sola informazione ai sindacati, ove 
prevista nei contratti di cui all’articolo 9» sono sostituite dalle seguenti: 
«fatti salvi la sola informazione ai sindacati per le determinazioni re-
lative all’organizzazione degli uffi ci ovvero, limitatamente alle misure 
riguardanti i rapporti di lavoro, l’esame congiunto, ove previsti nei con-
tratti di cui all’articolo 9». 

  18. Nell’art. 6, comma 1, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165:  

   a)   le parole «previa consultazione delle organizzazioni sindacali 
rappresentative ai sensi dell’articolo 9» sono sostituite dalle seguenti: 
«previa informazione delle organizzazioni sindacali rappresentative ove 
prevista nei contratti di cui all’articolo 9»; 

   b)   dopo il primo periodo, sono inseriti i seguenti: «Nei casi in cui 
processi di riorganizzazione degli uffi ci comportano l’individuazione 
di esuberi o l’avvio di processi di mobilità, al fi ne di assicurare obiet-
tività e trasparenza, le pubbliche amministrazioni sono tenute a darne 
informazione, ai sensi dell’articolo 33, alle organizzazioni sindacali 
rappresentative del settore interessato e ad avviare con le stesse un esa-
me sui criteri per l’individuazione degli esuberi o sulle modalità per 
i processi di mobilità. Decorsi trenta giorni dall’avvio dell’esame, in 
assenza dell’individuazione di criteri e modalità condivisi, la pubblica 
amministrazione procede alla dichiarazione di esubero e alla messa in 
mobilità». 

 19. Nelle more della disciplina contrattuale successiva all’entrata 
in vigore del presente decreto è comunque dovuta l’informazione alle 
organizzazioni sindacali su tutte le materie oggetto di partecipazione 
sindacale previste dai vigenti contratti collettivi. 

 20. Ai fi ni dell’attuazione della riduzione del 20 per cento operata 
sulle dotazioni organiche dirigenziali di prima e seconda fascia dei pro-
pri ruoli, la Presidenza del Consiglio dei Ministri provvede alla imme-
diata riorganizzazione delle proprie strutture sulla base di criteri di con-
tenimento della spesa e di ridimensionamento strutturale. All’esito di 
tale processo, e comunque non oltre il 1º novembre 2012, cessano tutti 
gli incarichi, in corso a quella data, di prima e seconda fascia conferiti ai 
sensi dell’articolo 19, commi 5  -bis   e 6, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165. Fino al suddetto termine non possono essere conferiti o 
rinnovati incarichi di cui alla citata normativa. 

 20  -bis  . Al fi ne di accelerare il riordino previsto dagli articoli 
23  -quater   e 23  -quinquies  , fi no al 31 dicembre 2012 alle Agenzie fi -
scali non si applica l’articolo 19, comma 1  -bis  , del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, nel caso in cui conferiscano incarichi di livello 
dirigenziale generale ai sensi del comma 6 del citato articolo 19 a sog-
getti già titolari di altro incarico presso le predette Agenzie o presso 
l’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato. 

 20  -ter  . I collegi dei revisori dei conti delle Agenzie fi scali che in-
corporano altre amministrazioni sono rinnovati entro quindici giorni 
dalla data dell’incorporazione. 

 20  -quater  . All’articolo 23  -bis    del decreto-legge 6 dicembre 2011, 
n. 201, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, 
n. 214, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 4, dopo la parola: «controllante» sono inserite le se-
guenti: «e, comunque, quello di cui al comma 5  -bis  »; 

   b)    dopo il comma 5, sono aggiunti i seguenti:  
 «5  -bis  . Il compenso stabilito ai sensi dell’articolo 2389, terzo 

comma, del codice civile, dai consigli di amministrazione delle società 
non quotate, direttamente o indirettamente controllate dalle pubbliche 
amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, non può comunque essere superiore al tratta-
mento economico del primo presidente della Corte di cassazione. Sono 
in ogni caso fatte salve le disposizioni legislative e regolamentari che 
prevedono limiti ai compensi inferiori a quello previsto al periodo 
precedente. 

 5  -ter  . Il trattamento economico annuo onnicomprensivo dei dipen-
denti delle società non quotate di cui al comma 5  -bis   non può comunque 
essere superiore al trattamento economico del primo presidente della 
Corte di cassazione. Sono in ogni caso fatte salve le disposizioni legisla-
tive e regolamentari che prevedono limiti ai compensi inferiori a quello 
previsto al periodo precedente»; 

   c)   la rubrica è sostituita dalla seguente: «Compensi per gli am-
ministratori e per i dipendenti delle società controllate dalle pubbliche 
amministrazioni». 

 20  -quinquies  . Le disposizioni di cui al comma 20  -quater   si ap-
plicano a decorrere dal primo rinnovo dei consigli di amministrazione 
successivo alla data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto e ai contratti stipulati e agli atti emanati successiva-
mente alla data di entrata in vigore della legge di conversione del pre-
sente decreto.». 

 —  Si riporta il testo del comma 7 dell’articolo 2 del decreto-legge 
31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 ot-
tobre 2013, n. 125     (Disposizioni urgenti per il perseguimento di obiettivi 
di razionalizzazione nelle pubbliche amministrazioni):   

 «Art. 2.    (Disposizioni in tema di accesso nelle pubbliche ammini-
strazioni, di assorbimento delle eccedenze e potenziamento della revi-
sione della spesa anche in materia di personale)    — Commi da 1. a 6. 
(  Omissis  ). 

 7. Le amministrazioni di cui all’articolo 2, comma 1, del decreto-
legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
7 agosto 2012, n. 135, che hanno provveduto ad effettuare le riduzioni 
delle dotazioni organiche previste dallo stesso articolo 2 del citato de-
creto-legge, devono adottare entro il termine massimo del 31 dicembre 
2013 i regolamenti di organizzazione secondo i rispettivi ordinamenti. 
In caso di mancata adozione non possono, a decorrere dal 1° genna-
io 2014, procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi titolo e con 
qualsiasi contratto. Per i Ministeri il termine di cui al primo periodo si 
intende comunque rispettato con l’approvazione preliminare del Con-
siglio dei Ministri degli schemi dei regolamenti di riordino. Il termine 
previsto dall’articolo 2, comma 10  -ter  , del decreto-legge 6 luglio 2012, 
n. 95, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, 
già prorogato dall’articolo 1, comma 406, della legge 24 dicembre 2012, 
n. 228, è differito al 28 febbraio 2014. 

 Commi da 8. a 13  -septies  . (  Omissis  ).». 
 — Si riporta il testo del comma 6 dell’articolo 1 del decreto-legge 

30 dicembre 2013, n. 150, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
27 febbraio 2014, n. 15     (Proroga di termini previsti da disposizioni 
legislative):   

 «Art. 1.    (Proroga di termini in materia di assunzioni, organizza-
zione e funzionamento delle Pubbliche Amministrazioni) —    Commi da 
1. a 5. (  Omissis  ). 

 6. All’articolo 2, comma 7, ultimo periodo, del decreto-legge 
31 agosto 2013, n. 101 , convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
30 ottobre 2013, n. 125 , le parole: «31 dicembre 2013» sono sostituite 
dalle seguenti: «28 febbraio 2014». I nuovi assetti organizzativi, fermo 
restando lo svolgimento delle funzioni demandate alle strutture, non de-
vono in ogni caso, nel loro complesso, determinare maggiori oneri o 
minori risparmi rispetto a quanto prescritto dall’ articolo 2 del decreto-
legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
7 agosto 2012, n. 135 , e successive modifi cazioni. 

 Commi da 8 a 14. (  Omissis  ).». 
 — Si riporta il testo del comma 4 dell’articolo 16 del decreto-

legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
23 giugno 2014, n. 89     (Misure urgenti per la competitività e la giustizia 
sociale):   

 «Art. 16.    (Riorganizzazione dei Ministeri e interventi in agricoltu-
ra)    — Commi da 1. a 3. (  Omissis  ). 

 4. Al solo fi ne di realizzare interventi di riordino diretti ad assicu-
rare ulteriori riduzioni della spesa, a decorrere dalla data di entrata in 
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vigore della legge di conversione del presente decreto e fi no al 15 otto-
bre 2014, i regolamenti di organizzazione dei Ministeri, ivi inclusi quelli 
degli uffi ci di diretta collaborazione, possono essere adottati con decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro com-
petente, di concerto con il Ministro per la pubblica amministrazione e la 
semplifi cazione e con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, previa 
delibera del Consiglio dei ministri. I decreti previsti dal presente comma 
sono soggetti al controllo preventivo di legittimità della Corte dei conti 
ai sensi dell’articolo 3, commi da 1 a 3, della legge 14 gennaio 1994, 
n. 20. Sugli stessi decreti il Presidente del Consiglio dei ministri ha fa-
coltà di richiedere il parere del Consiglio di Stato. A decorrere dalla data 
di effi cacia di ciascuno dei predetti decreti cessa di avere vigore, per il 
Ministero interessato, il regolamento di organizzazione vigente. Il ter-
mine di cui al primo periodo si intende rispettato se entro la medesima 
data sono trasmessi al Ministro per la pubblica amministrazione e la 
semplifi cazione e al Ministero dell’economia e delle fi nanze gli schemi 
di decreto del Presidente del Consiglio dei ministri. 

 Commi da 5. a 9. (  Omissis  ).». 
 — Si riporta il testo del comma 4  -bis   dell’articolo 2 del decreto-

legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
11 agosto 2014, n. 114     (Misure urgenti per la semplifi cazione e la tra-
sparenza amministrativa e per l’effi cienza degli uffi ci giudiziari):   

 «Art. 2.    (Incarichi direttivi ai magistrati)    — Commi da 1. a 4. 
(  Omissis  ). 

 4  -bis  . Al comma 4 dell’articolo 16 del decreto-legge 24 aprile 
2014, n. 66, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 23 giugno 2014, 
n. 89, le parole: “15 luglio 2014” sono sostituite dalle seguenti: “15 ot-
tobre 2014”.». 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 6 marzo 2001, n. 55 
   (Regolamento di organizzazione del Ministero della giustizia)    è pubbli-
cato nella   Gazzetta Uffi ciale   16 marzo 2001, n. 63.   

  Note all’art. 1:

     — Per il testo dell’articolo 18 del citato decreto legislativo 30 lu-
glio 1999, n. 300 vedi nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 3:

     — Per il testo dell’articolo 5 del citato decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300 vedi nelle note alle premesse. 

  — Si riporta il testo dell’articolo 4 del citato decreto legislativo 
30 luglio 1999, n. 286:  

 «Art. 4.    (Controllo di gestione)     — 1. Ai fi ni del controllo di gestio-
ne, ciascuna amministrazione pubblica defi nisce:  

   a)   l’unità o le unità responsabili della progettazione e della gestio-
ne del controllo di gestione; 

   b)   le unità organizzative a livello delle quali si intende misurare 
l’effi cacia, effi cienza ed economicità dell’azione amministrativa; 

   c)   le procedure di determinazione degli obiettivi gestionali e dei 
soggetti responsabili; 

   d)   l’insieme dei prodotti e delle fi nalità dell’azione amministra-
tiva, con riferimento all’intera amministrazione o a singole unità 
organizzative; 

   e)   le modalità di rilevazione e ripartizione dei costi tra le unità 
organizzative e di individuazione degli obiettivi per cui i costi sono 
sostenuti; 

   f)   gli indicatori specifi ci per misurare effi cacia, effi cienza ed 
economicità; 

   g)   la frequenza di rilevazione delle informazioni. 
 2. Nelle amministrazioni dello Stato, il sistema dei controlli di ge-

stione supporta la funzione dirigenziale di cui all’ articolo 16, comma 1, 
del decreto n. 29. Le amministrazioni medesime stabiliscono le moda-
lità operative per l’attuazione del controllo di gestione entro tre mesi 
dall’entrata in vigore del presente decreto, dandone comunicazione alla 
Presidenza del Consiglio dei Ministri. Il Presidente del Consiglio dei 
Ministri, con propria direttiva, periodicamente aggiornabile, stabilisce 
in maniera tendenzialmente omogenea i requisiti minimi cui deve ot-
temperare il sistema dei controlli di gestione. 

 3. Nelle amministrazioni regionali, la legge quadro di contabilità 
contribuisce a delineare l’insieme degli strumenti operativi per le attivi-
tà di pianifi cazione e controllo.». 

  — Si riporta il testo dell’articolo 6 del citato decreto legislativo 
27 ottobre 2009, n. 150:  

 «Art. 6.    (Monitoraggio della performance    )    — 1. Gli organi di in-
dirizzo politico-amministrativo, con il supporto dei dirigenti, verifi cano 
l’andamento delle performance rispetto agli obiettivi di cui all’ artico-
lo 5 durante il periodo di riferimento e propongono, ove necessario, in-
terventi correttivi in corso di esercizio. 

 2. Ai fi ni di cui al comma 1, gli organi di indirizzo politico-ammi-
nistrativo si avvalgono delle risultanze dei sistemi di controllo di gestio-
ne presenti nell’amministrazione.». 

 — Si riporta il testo dei commi 5 e 7 dell’articolo 1 della legge 
6 novembre 2012, n. 190     (Disposizioni per la prevenzione e la repres-
sione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione):   

 “Art. 1. Disposizioni per la prevenzione e la repressione della cor-
ruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione. 

 Commi da 1. a 4. (  Omissis  ). 
  5. Le pubbliche amministrazioni centrali defi niscono e trasmettono 

al Dipartimento della funzione pubblica:  
   a)   un piano di prevenzione della corruzione che fornisce una valu-

tazione del diverso livello di esposizione degli uffi ci al rischio di corru-
zione e indica gli interventi organizzativi volti a prevenire il medesimo 
rischio; 

   b)   procedure appropriate per selezionare e formare, in collaborazio-
ne con la Scuola superiore della pubblica amministrazione, i dipendenti 
chiamati ad operare in settori particolarmente esposti alla corruzione, 
prevedendo, negli stessi settori, la rotazione di dirigenti e funzionari. 

 6. (  Omissis  ). 
 7. A tal fi ne, l’organo di indirizzo politico individua, di norma tra i 

dirigenti amministrativi di ruolo di prima fascia in servizio, il responsa-
bile della prevenzione della corruzione. Negli enti locali, il responsabile 
della prevenzione della corruzione è individuato, di norma, nel segreta-
rio, salva diversa e motivata determinazione. 

 Commi da 8. a 83. (  Omissis  ).». 
 — Il decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33    (Riordino della di-

sciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione 
di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni),    pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   5 aprile 2013, n. 80. 

 — Per il comma 2 dell’articolo 18 del citato decreto legislativo 
30 luglio 1999, n. 300, vedi nelle note alle premesse. 

  — Si riporta il testo del comma 4 dell’articolo 19 del citato decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165:  

 «Art. 19.    Incarichi di funzioni dirigenziali    (Art. 19 del d.lgs n. 29 
del 1993, come sostituito prima dall’art. 11 del d.lgs n. 546 del 1993 e 
poi dall’art. 13 del d.lgs n. 80 del 1998 e successivamente modifi cato 
dall’art. 5 del d.lgs n. 387 del 1998). 

 Commi da 1. a 3. (  Omissis  ). 
 4. Gli incarichi di funzione dirigenziale di livello generale sono 

conferiti con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su pro-
posta del Ministro competente, a dirigenti della prima fascia dei ruoli 
di cui all’articolo 23 o, in misura non superiore al 70 per cento della 
relativa dotazione, agli altri dirigenti appartenenti ai medesimi ruoli ov-
vero, con contratto a tempo determinato, a persone in possesso delle 
specifi che qualità professionali richieste dal comma 6. 

 Commi da 4  -bis  . a 12  -bis  . (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo dell’articolo 10 del citato decreto legislativo 

15 febbraio 2006, n. 63:  
 «Art. 10.    (Criteri di conferimento degli incarichi)    — 1. Gli incari-

chi sono conferiti ai dirigenti penitenziari per un periodo di tempo non 
inferiore a tre anni e non superiore a cinque anni. 

 2. Lo stesso incarico può essere rinnovato una volta sola, per non 
oltre cinque anni. 

  3. Il conferimento degli incarichi si compie in applicazione dei se-
guenti criteri:  

   a)   risultati conseguiti nei programmi e negli obiettivi precedente-
mente assegnati; 

   b)   attitudini e capacità professionali del funzionario; 
   c)   natura e caratteristica degli obiettivi da conseguire. 
  4. Gli incarichi possono essere revocati:  
   a)   quando, per qualsiasi causa, anche senza colpa, i funzionari non 

possano svolgere effi cacemente il loro incarico nella sede che occupano; 
   b)   quando i funzionari non abbiano raggiunto gli obiettivi assegnati. 
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 5. Con decreto del Capo del Dipartimento sono fi ssate le procedure 
di comunicazione dei posti disponibili, al fi ne di consentire ai funzionari 
di manifestare la disponibilità ad assumerli, ferma restando l’autonomia 
decisionale dell’Amministrazione. 

 6. Gli incarichi ai dirigenti penitenziari sono conferiti, con prov-
vedimento del direttore generale del personale e della formazione, su 
proposta del titolare dell’uffi cio di livello generale al quale i funzionari 
sono assegnati. Il conferimento degli incarichi superiori è effettuato ai 
sensi dell’articolo 7, comma 3. 

 7. Gli incarichi ai dirigenti generali penitenziari sono conferiti con 
decreto del Ministro, su proposta del Capo del Dipartimento.».   

  Note all’art. 4:
     — Per il comma 3 dell’articolo 16 del citato decreto legislativo 

30 luglio 1999, n. 300, vedi nelle note alle premesse. 
 — Il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206    (Attuazione della 

direttiva 2005/36/CE relativa al riconoscimento delle qualifi che pro-
fessionali, nonché della direttiva 2006/100/CE che adegua determinate 
direttive sulla libera circolazione delle persone a seguito dell’adesione 
di Bulgaria e Romania)    è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   9 novem-
bre 2007, n. 261, S.O. 

 — Si riporta il testo dell’articolo 6 del decreto legislativo 8 giu-
gno 2001, n. 231     ( Disciplina della responsabilità amministrativa del-
le persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di 
personalità giuridica, a norma dell’articolo 11 della legge 29 settembre 
2000, n. 300):   

 «Art. 6.    (Soggetti in posizione apicale e modelli di organizzazio-
ne dell’ente)    — 1. Se il reato è stato commesso dalle persone indicate 
nell’articolo 5, comma 1, lettera   a)   , l’ente non risponde se prova che:  

   a)   l’organo dirigente ha adottato ed effi cacemente attuato, prima 
della commissione del fatto, modelli di organizzazione e di gestione 
idonei a prevenire reati della specie di quello verifi catosi; 

   b)   il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza dei mo-
delli di curare il loro aggiornamento è stato affi dato a un organismo 
dell’ente dotato di autonomi poteri di iniziativa e di controllo; 

   c)   le persone hanno commesso il reato eludendo fraudolentemente 
i modelli di organizzazione e di gestione; 

   d)   non vi è stata omessa o insuffi ciente vigilanza da parte dell’or-
ganismo di cui alla lettera   b)  . 

 2. In relazione all’estensione dei poteri delegati e al rischio di com-
missione dei reati, i modelli di cui alla lettera   a)   , del comma 1, devono 
rispondere alle seguenti esigenze:  

   a)   individuare le attività nel cui ambito possono essere commessi 
reati; 

   b)   prevedere specifi ci protocolli diretti a programmare la forma-
zione e l’attuazione delle decisioni dell’ente in relazione ai reati da 
prevenire; 

   c)   individuare modalità di gestione delle risorse fi nanziarie idonee 
ad impedire la commissione dei reati; 

   d)   prevedere obblighi di informazione nei confronti dell’organismo 
deputato a vigilare sul funzionamento e l’osservanza dei modelli; 

   e)   introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il manca-
to rispetto delle misure indicate nel modello. 

 3. I modelli di organizzazione e di gestione possono essere adottati, 
garantendo le esigenze di cui al comma 2, sulla base di codici di com-
portamento redatti dalle associazioni rappresentative degli enti, comuni-
cati al Ministero della giustizia che, di concerto con i Ministeri compe-
tenti, può formulare, entro trenta giorni, osservazioni sulla idoneità dei 
modelli a prevenire i reati. 

 4. Negli enti di piccole dimensioni i compiti indicati nella lettera   b)  , 
del comma 1, possono essere svolti direttamente dall’organo dirigente. 

 4  -bis  . Nelle società di capitali il collegio sindacale, il consiglio di 
sorveglianza e il comitato per il controllo della gestione possono svolge-
re le funzioni dell’organismo di vigilanza di cui al comma 1, lettera   b)  . 

 5. E’ comunque disposta la confi sca del profi tto che l’ente ha tratto 
dal reato, anche nella forma per equivalente.». 

 — Per il comma 7 dell’articolo 1 della legge 6 novembre 2012, 
n. 190 vedi note all’articolo 3. 

  — Si riporta il testo del comma 3 dell’articolo 5 della citata legge 
23 agosto 1988, n. 400:  

 «Art. 5.    (Attribuzioni del Presidente del Consiglio dei ministri)    — 
1. - 2. (  Omissis  ). 

  3. Il Presidente del Consiglio dei ministri, direttamente o conferen-
done delega ad un ministro:  

   a)   promuove e coordina l’azione del Governo relativa alle politi-
che comunitarie e assicura la coerenza e la tempestività dell’azione di 
Governo e della pubblica amministrazione nell’attuazione delle poli-
tiche comunitarie, riferendone periodicamente alle Camere; promuove 
gli adempimenti di competenza governativa conseguenti alle pronun-
ce della Corte di giustizia delle Comunità europee; cura la tempestiva 
comunicazione alle Camere dei procedimenti normativi in corso nelle 
Comunità europee, informando il Parlamento delle iniziative e posizioni 
assunte dal Governo nelle specifi che materie; 

 a  -bis  ) promuove gli adempimenti di competenza governativa con-
seguenti alle pronunce della Corte europea dei diritti dell’uomo emanate 
nei confronti dello Stato italiano; comunica tempestivamente alle Ca-
mere le medesime pronunce ai fi ni dell’esame da parte delle competenti 
Commissioni parlamentari permanenti e presenta annualmente al Parla-
mento una relazione sullo stato di esecuzione delle suddette pronunce; 

   b)   promuove e coordina l’azione del Governo per quanto attiene ai 
rapporti con le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano e 
sovraintende all’attività dei commissari del Governo. 

 4. (  Omissis  ).». 
 — Per la legge 17 maggio 1952, n. 629 vedi nelle note alle 

premesse.   

  Note all’art. 5:
     — Per l’articolo 16 del citato decreto legislativo 30 luglio 1999, 

n. 300, vedi note alle premesse. 
  — Si riporta il testo del comma 5 dell’articolo 35 del citato decreto 

legislativo 30 marzo 2001, n. 165:  
 «Art. 35.    Reclutamento del personale    (Art. 36, commi da 1 a 6 del 

d.lgs n. 29 del 1993, come sostituiti prima dall’art. 17 del d.lgs n. 546 
del 1993 e poi dall’art. 22 del d.lgs n. 80 del 1998, successivamente 
modifi cati dall’art. 2, comma 2 ter del decreto legge 17 giugno 1999, 
n. 180 convertito con modifi cazioni dalla legge n. 269 del 1999; Art. 36  -
bis   del d.lgs n. 29 del 1993, aggiunto dall’art. 23 del d.lgs n. 80 del 1998 
e successivamente modifi cato dall’art. 274, comma 1, lett.   aa)   del d.lgs 
n. 267 del 2000). — Commi da 1. a 4. (  Omissis  ). 

 5. I concorsi pubblici per le assunzioni nelle amministrazioni dello 
Stato e nelle aziende autonome si espletano di norma a livello regiona-
le. Eventuali deroghe, per ragioni tecnico-amministrative o di econo-
micità, sono autorizzate dal Presidente del Consiglio dei ministri. Per 
gli uffi ci aventi sede regionale, compartimentale o provinciale possono 
essere banditi concorsi unici circoscrizionali per l’accesso alle varie 
professionalità. 

 Commi da 5  -bis  . a 7. (  Omissis  ).». 
 — La legge 12 marzo 1999, n. 68 reca:    “Norme per il diritto al 

lavoro dei disabili”,    pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   23 marzo 1999, 
n. 68, S.O. 

 — Si riporta il testo dell’articolo 28 del decreto legislativo 12 apri-
le 2006, n. 163    (Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e 
forniture in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE)   : 

 «Art. 28.    Importi delle soglie dei contratti pubblici di rilevan-
za comunitaria     (artt. 7, 8, 56, 78, direttiva 2004/18; regolamento CE 
n. 1874/2004; regolamento CE n. 2083/2005) — 1. Fatto salvo quanto 
previsto per gli appalti di forniture del Ministero della difesa dall’artico-
lo 196, per i contratti pubblici di rilevanza comunitaria il valore stimato 
al netto dell’imposta sul valore aggiunto (i.v.a.) è pari o superiore alle 
soglie seguenti:  

   a)   137.000 euro, per gli appalti pubblici di forniture e di servizi di-
versi da quelli di cui alla lettera b.2), aggiudicati dalle amministrazioni 
aggiudicatrici che sono autorità governative centrali indicate nell’alle-
gato IV; 

   b)   211.000 euro, 
 b.1) per gli appalti pubblici di forniture e di servizi aggiudicati da 

stazioni appaltanti diverse da quelle indicate nell’allegato IV; 
 b.2) per gli appalti pubblici di servizi, aggiudicati da una qualsi-

voglia stazione appaltante, aventi per oggetto servizi della categoria 8 
dell’allegato II A, servizi di telecomunicazioni della categoria 5 dell’al-
legato II A, le cui voci nel CPV corrispondono ai numeri di riferimento 
CPC 7524, 7525 e 7526, servizi elencati nell’allegato II B; 

   c)   5.278.000 euro per gli appalti di lavori pubblici e per le conces-
sioni di lavori pubblici.». 
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 — Si riporta il testo dell’articolo 19 della legge 30 marzo 1981, 
n. 119    (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e plurien-
nale dello Stato - legge fi nanziaria 1981)   : 

 «Art. 19. — Nell’ambito degli investimenti che possono essere ef-
fettuati ai sensi della vigente normativa in materia di fi nanza locale, gli 
enti locali possono contrarre con la Cassa depositi e prestiti mutui per 
l’esecuzione di costruzioni di nuovi edifi ci giudiziari ovvero ricostru-
zioni, ristrutturazioni, sopraelevazioni, completamenti, ampliamenti o 
restauri di edifi ci pubblici, nonché di edifi ci di proprietà comunale e del-
le amministrazioni provinciali, destinati o da destinare a sede di uffi ci 
giudiziari, nonché per l’acquisto, anche a trattativa privata, di edifi ci in 
costruzione o già costruiti, anche se da restaurare, ristrutturare, comple-
tare o ampliare per renderli idonei all’uso giudiziario, da adibire a sedi 
di uffi ci giudiziari, con prioritario riferimento alle maggiori esigenze 
connesse con la riforma della procedura penale. 

 I mutui suddetti possono essere altresì contratti per fronteggiare 
le occorrenze relative agli edifi ci da destinare all’attività del giudice 
conciliatore. 

 Gli enti locali possono, altresì, contrarre con la Cassa depositi e 
prestiti mutui per maggiori oneri derivanti da costruzioni, ricostruzioni, 
sopraelevazioni, ampliamenti, restauri o manutenzione straordinaria di 
edifi ci destinati a casa mandamentale. 

 Ai fi ni della concessione dei mutui di cui ai precedenti commi, gli 
enti locali devono allegare alla richiesta di fi nanziamento l’attestazione, 
a fi rma del segretario comunale o del segretario provinciale, che il pro-
getto esecutivo dei lavori ha riportato il parere favorevole del Ministero 
di grazia e giustizia. 

 Il Ministero di grazia e giustizia provvede a promuovere, anche 
con la collaborazione dell’ANCI, la presentazione tempestiva dei pro-
getti e a fornire, ove occorra, l’assistenza tecnica necessaria affi nché, 
nell’ambito delle predette disponibilità, si possa raggiungere nel 1981 
un impiego di lire 700 miliardi. 

 Entro il 30 giugno 1981 il Ministro di grazia e giustizia informa il 
Parlamento sul piano di massima predisposto per gli interventi previsti 
dal primo e dal terzo comma. 

 Gli enti locali possono assumere i mutui di cui al presente articolo 
indipendentemente dal limite previsto dal quarto comma dell’ articolo 1 
del decreto-legge 29 dicembre 1977, n. 946 , convertito in legge, con 
modifi cazioni, dalla legge 27 febbraio 1978, n. 43 . 

 L’onere di ammortamento dei mutui di cui al presente articolo e 
assunto a carico del bilancio dello Stato.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 50 della legge 23 dicembre 1998, 
n. 448 (    Misure di fi nanza pubblica per la stabilizzazione e lo sviluppo):   

 «Art. 50.    (Rifi nanziamento dei programmi di investimento)     — 
1. Al fi ne di agevolare lo sviluppo dell’economia e dell’occupazione, 
sono disposti i seguenti fi nanziamenti:  

   a)    per la prosecuzione degli interventi previsti dall’articolo 9 del-
la legge 26 febbraio 1992, n. 211, sono autorizzati ulteriori limiti di 
impegno ventennali di lire 80 miliardi a decorrere dall’anno 2000 e di 
lire 100 miliardi a decorrere dall’anno 2001; a tal fi ne, per una migliore 
attuazione degli interventi ivi previsti, all’articolo 1 della legge 26 feb-
braio 1992, n. 211, e successive modifi cazioni, dopo il comma 1 è in-
serito il seguente:  

   b)   per la prosecuzione degli interventi per la salvaguardia di Ve-
nezia di cui alla legge 5 febbraio 1992, n. 139, sono autorizzati, con 
le medesime modalità di ripartizione di cui alla legge 3 agosto 1998, 
n. 295, limiti di impegno quindicennali rispettivamente di lire 70 mi-
liardi dall’anno 1999, lire 20 miliardi dall’anno 2000 e lire 30 miliardi 
dall’anno 2001. I soggetti benefi ciari, ivi compresi i destinatari degli 
stanziamenti previsti dall’articolo 3, comma 2, della legge 3 agosto 
1998, n. 295, sono autorizzati a contrarre mutui secondo criteri e moda-
lità che verranno stabiliti con decreto del Ministro del tesoro, del bilan-
cio e della programmazione economica. Il Presidente del Comitato isti-
tuito dall’articolo 4 della legge 29 novembre 1984, n. 798, presenta ogni 
anno una relazione al Parlamento sullo stato di avanzamento dei lavori; 

   c)   per l’attuazione del programma decennale di interventi in ma-
teria di ristrutturazione edilizia e di ammodernamento tecnologico del 
patrimonio sanitario pubblico di cui all’articolo 20 della legge 11 mar-
zo 1988, n. 67, e successive modifi cazioni, ivi compresi gli interventi 
fi nalizzati all’adeguamento della sicurezza di cui al decreto legislativo 
19 settembre 1994, n. 626, e successive modifi cazioni, è autorizzata la 
spesa di lire 1.200 miliardi per l’anno 1999, di lire 1.165 miliardi per 
l’anno 2000 e di lire 1.300 miliardi per l’anno 2001; 

   d)   per la prosecuzione del programma di interventi urgenti in favo-
re delle zone terremotate, di cui al capo I del decreto-legge 30 gennaio 
1998, n. 6, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 marzo 1998, 
n. 61, le regioni Marche e Umbria sono autorizzate a contrarre mutui, 
a fronte dei quali il Dipartimento della protezione civile è autorizzato a 
concorrere con contributi ventennali. A tale scopo sono autorizzati li-
miti di impegno di lire 100 miliardi dall’anno 1999, di lire 150 miliardi 
dall’anno 2000 e di lire 200 miliardi dall’anno 2001; 

   e)   per la prosecuzione del programma di ammodernamento e po-
tenziamento tecnologico della Polizia di Stato, dell’Arma dei carabinie-
ri, del Corpo della guardia di fi nanza e del Corpo nazionale dei vigili del 
fuoco previsto dal decreto-legge 18 gennaio 1992, n. 9 (187), convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 28 febbraio 1992, n. 217, sono autorizzati 
limiti di impegno quindicennali di lire 108,8 miliardi dall’anno 1999 e 
di lire 67,1 miliardi dall’anno 2000; 

   f)   per le fi nalità e con le modalità di cui all’articolo 19 della leg-
ge 30 marzo 1981, n. 119, e secondo priorità stabilite dal Ministero di 
grazia e giustizia, gli enti locali possono contrarre mutui con la Cassa 
depositi e prestiti nell’anno 1999 fi no ad un complessivo importo mas-
simo di lire 800 miliardi. I mutui eventualmente non contratti nell’anno 
1999 possono esserlo entro l’anno 2003. Per far fronte al relativo onere 
per capitale ed interessi è autorizzato il limite di impegno quindicennale 
di lire 80 miliardi dall’anno 2000; 

   g)   per la prosecuzione degli interventi per il sistema autostradale 
previsti dall’articolo 3, comma 1, della legge 3 agosto 1998, n. 295, e con 
i medesimi criteri e modalità, sono autorizzati ulteriori limiti di impegno 
quindicennali di lire 50 miliardi a decorrere dall’anno 2000 e di lire 20 
miliardi a decorrere dall’anno 2001. A valere su tali risorse la somma 
di lire 40 miliardi quale limite di impegno quindicennale è riservata per 
la costruzione dell’autostrada Pedemontana Veneta con priorità relati-
vamente al tratto dall’autostrada A31 tra Dueville (Vicenza) e Thiene 
(Vicenza) all’autostrada A27, tra Treviso e Spresiano (Treviso). La co-
struzione deve assicurare il massimo riuso dei sedimi stradali esistenti 
e dei corridoi già previsti dagli strumenti urbanistici nonché il massimo 
servizio, anche attraverso l’apertura di tratti alla libera percorrenza del 
traffi co locale per assicurare la massima compatibilità dell’opera con i 
territori attraversati; 

   h)  . 
   i)   per la prosecuzione degli interventi di cui all’articolo 3, com-

ma 2, della legge 23 gennaio 1992, n. 32, concernente la ricostruzione 
nelle zone terremotate della Basilicata e della Campania colpite dagli 
eventi sismici del 1980-1982, le regioni Basilicata e Campania sono 
autorizzate a contrarre mutui di durata ventennale, per un importo, ri-
spettivamente, di 4 e 6 miliardi di lire a decorrere dall’anno 2000 e di 6 e 
9 miliardi di lire a decorrere dall’anno 2001. Il Ministero del tesoro, del 
bilancio e della programmazione economica è autorizzato a concorrere 
con contributi di pari importo. A tale scopo sono autorizzati limiti di 
impegno ventennali di lire 10 miliardi a decorrere dall’anno 2000 e di 
lire 15 miliardi a decorrere dall’anno 2001; 

   l)   per la contrazione di mutui da parte dei soggetti competenti al 
completamento delle opere di cui al titolo VIII della legge 14 maggio 
1981, n. 219, ivi compresi il pagamento degli oneri di contenzioso, è 
autorizzato il limite di impegno ventennale di lire 15 miliardi a decorre-
re dall’anno fi nanziario 2000. Con decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri, di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica, viene ripartito lo stanziamento tra i pre-
detti soggetti; 

   m)   per la contrazione di mutui da parte delle amministrazioni pro-
vinciali e comunali al fi ne di realizzare opere di edilizia scolastica è au-
torizzato il limite di impegno ventennale di lire 30 miliardi a decorrere 
dall’anno fi nanziario 2000.». 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 4 settembre 2002, 
n. 254    (Regolamento concernente le gestioni dei consegnatari e dei 
cassieri delle amministrazioni dello Stato)    è pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   13 novembre 2002, n. 266, S.O. 

 — Si riporta il testo dell’articolo 51 del decreto legislativo 28 lu-
glio 1989, n. 271     (Norme di attuazione, di coordinamento e transitorie 
del codice di procedura penale):   

 «Art. 51.    (Personale tecnico impiegato per la documentazione de-
gli atti)    — 1. Quando rileva l’esigenza di avvalersi di personale tecnico 
estraneo all’amministrazione dello Stato per la documentazione degli 
atti, nei casi previsti dagli articoli 135 comma 2, 138 comma 2 e 139 
comma 4 del codice, l’autorità giudiziaria ne fa richiesta al Presidente 
della Corte di appello perché provveda alla scelta del personale idoneo. 
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 2. Al fi ne indicato nel comma 1, il Ministero della giustizia, nei 
limiti delle risorse fi nanziarie attribuite e con le modalità di cui al com-
ma 3  -bis  , stipula contratti di durata biennale con imprese o cooperative 
di servizi specialistici. 

 3. Nell’àmbito della politica di decentramento amministrativo e 
di contenimento della spesa pubblica, le procedure di cui al comma 2 
possono essere delegate, per ciascun distretto, al Presidente della Corte 
di appello. 

 3  -bis  . Il Direttore generale delle risorse materiali, dei beni e dei 
servizi, al fi ne di attuare la delega di cui al comma 3, individua, sentito il 
Direttore generale della giustizia penale, gli schemi di contratto di cui al 
comma 2, nonché, previo monitoraggio delle caratteristiche e del costo 
medio di mercato di prestazioni analoghe od equivalenti, la tipologia ed 
il costo massimo delle prestazioni.». 

 — Il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 6 agosto 
1997, n. 452    (Regolamento recante approvazione del capitolato di cui 
all’articolo 12, comma 1, del D.Lgs. 12 febbraio 1993, n. 39, relativo 
alla locazione e all’acquisto di apparecchiature informatiche, nonché 
alla licenza d’uso dei programmi)    è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
30 dicembre 1997, n. 302. 

 — Si riporta il testo dell’articolo 10 del decreto legislativo 12 feb-
braio 1993, n. 39    (Norme in materia di sistemi informativi automatizzati 
delle amministrazioni pubbliche, a norma dell’art. 2, comma 1, lette-
ra mm    ) della L. 23 ottobre 1992, n. 421):  

 «Art. 10. — 1. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto, ogni amministrazione, nell’ambito delle proprie 
dotazioni organiche, individua, sulla base di specifi che competenze ed 
esperienze professionali, un dirigente generale o equiparato, ovvero, se 
tale qualifi ca non sia prevista, un dirigente di qualifi ca immediatamente 
inferiore, quale responsabile per i sistemi informativi automatizzati. 

 2. Il dirigente responsabile di cui al comma 1 cura i rapporti dell’am-
ministrazione di appartenenza con l’Autorità e assume la responsabilità 
per i risultati conseguiti nella medesima amministrazione con l’impiego 
delle tecnologie informatiche, verifi cati ai sensi dell’art. 7, comma 1, 
lettera   d)  . Ai fi ni della verifi ca dei risultati, i compiti del nucleo di va-
lutazione di cui all’art. 20, comma 2, del decreto legislativo 3 febbraio 
1993, n. 29 , sono attribuiti all’Autorità. 

 3. In relazione all’amministrazione di appartenenza, il dirigente 
responsabile per i sistemi informativi automatizzati, oltre a contribuire 
alla defi nizione della bozza del piano triennale, trasmette all’Autorità 
entro il mese di febbraio di ogni anno una relazione sullo stato dell’au-
tomazione a consuntivo dell’anno precedente, con l’indicazione delle 
tecnologie impiegate, delle spese sostenute, delle risorse umane utiliz-
zate e dei benefìci conseguiti.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 17 del decreto legislativo 7 marzo 
2005, n. 82     (Codice dell’amministrazione digitale):   

 «Art. 17.    (Strutture per l’organizzazione, l’innovazione e le tecno-
logie)     — 1. Le pubbliche amministrazioni centrali garantiscono l’attua-
zione delle linee strategiche per la riorganizzazione e digitalizzazione 
dell’amministrazione defi nite dal Governo. A tale fi ne, le predette am-
ministrazioni individuano un unico uffi cio dirigenziale generale, fermo 
restando il numero complessivo di tali uffi ci, responsabile del coordi-
namento funzionale. Al predetto uffi cio afferiscono i compiti relativi a:  

   a)   coordinamento strategico dello sviluppo dei sistemi informativi, 
di telecomunicazione e fonia, in modo da assicurare anche la coerenza 
con gli standard tecnici e organizzativi comuni; 

   b)   indirizzo e coordinamento dello sviluppo dei servizi, sia interni 
che esterni, forniti dai sistemi informativi di telecomunicazione e fonia 
dell’amministrazione; 

   c)   indirizzo, pianifi cazione, coordinamento e monitoraggio della 
sicurezza informatica relativamente ai dati, ai sistemi e alle infrastrut-
ture anche in relazione al sistema pubblico di connettività, nel rispetto 
delle regole tecniche di cui all’articolo 51, comma 1; 

   d)   accesso dei soggetti disabili agli strumenti informatici e pro-
mozione dell’accessibilità anche in attuazione di quanto previsto dalla 
legge 9 gennaio 2004, n. 4; 

   e)   analisi della coerenza tra l’organizzazione dell’amministrazione 
e l’utilizzo delle tecnologie dell’informazione e della comunicazione, 
al fi ne di migliorare la soddisfazione dell’utenza e la qualità dei servizi 
nonché di ridurre i tempi e i costi dell’azione amministrativa; 

   f)   cooperazione alla revisione della riorganizzazione dell’ammini-
strazione ai fi ni di cui alla lettera   e)  ; 

   g)   indirizzo, coordinamento e monitoraggio della pianifi cazione 
prevista per lo sviluppo e la gestione dei sistemi informativi di teleco-
municazione e fonia; 

   h)   progettazione e coordinamento delle iniziative rilevanti ai fi ni 
di una più effi cace erogazione di servizi in rete a cittadini e imprese 
mediante gli strumenti della cooperazione applicativa tra pubbliche am-
ministrazioni, ivi inclusa la predisposizione e l’attuazione di accordi di 
servizio tra amministrazioni per la realizzazione e compartecipazione 
dei sistemi informativi cooperativi; 

   i)   promozione delle iniziative attinenti l’attuazione delle direttive 
impartite dal Presidente del Consiglio dei Ministri o dal Ministro dele-
gato per l’innovazione e le tecnologie; 

   j)   pianifi cazione e coordinamento del processo di diffusione, all’in-
terno dell’amministrazione, dei sistemi di posta elettronica, protocollo 
informatico, fi rma digitale e mandato informatico, e delle norme in ma-
teria di accessibilità e fruibilità. 

 1  -bis  . Per lo svolgimento dei compiti di cui al comma 1, le Agen-
zie, le Forze armate, compresa l’Arma dei carabinieri e il Corpo delle 
capitanerie di porto, nonché i Corpi di polizia hanno facoltà di indivi-
duare propri uffi ci senza incrementare il numero complessivo di quelli 
già previsti nei rispettivi assetti organizzativi. 

 1  -ter  . DigitPA assicura il coordinamento delle iniziative di cui al 
comma 1, lettera   c)  , con le modalità di cui all’articolo 51.». 

 — Il decreto legislativo 6 settembre 1989, n. 322    (Norme sul Siste-
ma statistico nazionale e sulla riorganizzazione dell’Istituto nazionale 
di statistica, ai sensi dell’art. 24 della L. 23 agosto 1988, n. 400)    è pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   22 settembre 1989, n. 222. 

 — Si riporta il testo del comma 4 dell’articolo 1 e dell’articolo 8 
della legge 7 giugno 2000, n. 150     (Disciplina delle attività di informa-
zione e di comunicazione delle pubbliche amministrazioni):   

 «Art. 1.    (Finalità ed àmbito di applicazione)    — Commi da 1. a 3. 
(  Omissis  ). 

  4. Nel rispetto delle norme vigenti in tema di segreto di Stato, di 
segreto d’uffi cio, di tutela della riservatezza dei dati personali e in con-
formità ai comportamenti richiesti dalle carte deontologiche, sono con-
siderate attività di informazione e di comunicazione istituzionale quelle 
poste in essere in Italia o all’estero dai soggetti di cui al comma 2 e volte 
a conseguire:  

   a)   l’informazione ai mezzi di comunicazione di massa, attraverso 
stampa, audiovisivi e strumenti telematici; 

   b)   la comunicazione esterna rivolta ai cittadini, alle collettività e ad 
altri enti attraverso ogni modalità tecnica ed organizzativa; 

   c)   la comunicazione interna realizzata nell’àmbito di ciascun ente. 
 5. - 6. (  Omissis  ).”». 
 «Art. 8.    (Uffi cio per le relazioni con il pubblico)    — 1. L’attività 

dell’uffi cio per le relazioni con il pubblico è indirizzata ai cittadini sin-
goli e associati. 

  2. Le pubbliche amministrazioni, entro sei mesi dalla data di en-
trata in vigore della presente legge, provvedono, nell’esercizio della 
propria potestà regolamentare, alla ridefi nizione dei compiti e alla ri-
organizzazione degli uffi ci per le relazioni con il pubblico secondo i 
seguenti criteri:  

   a)   garantire l’esercizio dei diritti di informazione, di accesso e di 
partecipazione di cui alla legge 7 agosto 1990, n. 241 , e successive 
modifi cazioni; 

   b)   agevolare l’utilizzazione dei servizi offerti ai cittadini, anche 
attraverso l’illustrazione delle disposizioni normative e amministrati-
ve, e l’informazione sulle strutture e sui compiti delle amministrazioni 
medesime; 

   c)   promuovere l’adozione di sistemi di interconnessione telematica 
e coordinare le reti civiche; 

   d)   attuare, mediante l’ascolto dei cittadini e la comunicazione in-
terna, i processi di verifi ca della qualità dei servizi e di gradimento degli 
stessi da parte degli utenti; 

   e)   garantire la reciproca informazione fra l’uffi cio per le relazioni 
con il pubblico e le altre strutture operanti nell’amministrazione, nonché 
fra gli uffi ci per le relazioni con il pubblico delle varie amministrazioni. 

 3. Negli uffi ci per le relazioni con il pubblico l’individuazione e la 
regolamentazione dei profi li professionali sono affi date alla contratta-
zione collettiva.».   
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  Note all’art. 6:
     — Per l’articolo 16 del citato decreto legislativo 30 luglio 1999, 

n. 300, vedi nelle note alle premesse. 
 — La legge 15 dicembre 1990, n. 395    (Ordinamento del Corpo di 

polizia penitenziaria)    è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   27 dicembre 
1990, n. 300, S.O. 

 — Il decreto legislativo 30 ottobre 1992, n. 449    (Determinazione 
delle sanzioni disciplinari per il personale del Corpo di polizia peni-
tenziaria e per la regolamentazione dei relativi procedimenti, a norma 
dell’art. 21, comma 1, della legge 15 dicembre 1990, n. 395)    è pubblica-
to nella   Gazzetta Uffi ciale   20 novembre 1992, n. 274, S.O. 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3 
   (Testo unico delle disposizioni concernenti lo statuto degli impiegati ci-
vili dello Stato)    è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   25 gennaio 1957, 
n. 22, S.O. 

 — Per il decreto legislativo 30 ottobre 1992, n. 446 vedi nelle note 
alle premesse.   

  Note all’art. 7:
     — Per l’articolo 16 del citato decreto legislativo 30 luglio 1999, 

n. 300, vedi nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 8:
     — Per il decreto legislativo 25 luglio 2006, n. 240, vedi nelle note 

alle premesse. 
  — Si riporta il testo dell’articolo 32 della citata legge 15 dicembre 

1990, n. 395:  
 «Art. 32.    (Istituzione dei provveditorati regionali dell’Amministra-

zione penitenziaria)    — 1. Sono istituiti, nelle sedi di cui alla tabella E 
allegata alla presente legge, i provveditorati regionali dell’Amministra-
zione penitenziaria. 

 2. I provveditorati regionali sono organi decentrati dal Dipartimen-
to dell’Amministrazione penitenziaria. Essi operano nel settore degli 
istituti e servizi per adulti sulla base di programmi, indirizzi e direttive 
disposti dal Dipartimento stesso, in materia di personale, organizzazio-
ne dei servizi e degli istituti, detenuti ed internati, e nei rapporti con gli 
enti locali, le regioni ed il Servizio sanitario nazionale, nell’ambito delle 
rispettive circoscrizioni regionali. 

 3. Ogni altra funzione amministrativa concernente il personale e 
gli istituti ed i servizi penitenziari, demandata dalle leggi vigenti al pro-
curatore generale della Repubblica e al procuratore della Repubblica, è 
trasferita ai provveditorati regionali di cui al comma 1.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 7 del decreto legislativo 28 luglio 
1989, n. 272     (Norme di attuazione, di coordinamento e transitorie del 
decreto del Presidente della Repubblica 22 settembre 1988, n. 448, re-
cante disposizioni sul processo penale a carico di imputati minorenni):   

 «Art. 7.    (Centri per la giustizia minorile)    — 1. I centri di riedu-
cazione per i minorenni dipendenti dal ministero di grazia e giustizia 
assumono la denominazione di centri per la giustizia minorile, con com-
petenza regionale. Sezioni distaccate dei centri possono essere costituite 
presso altre città capoluogo di provincia. 

 2. Con decreto del ministro di grazia e giustizia possono essere 
accorpati in un unico centro i servizi ubicati nell’ambito territoriale di 
più regioni. 

 3. Di ogni centro per la giustizia minorile fanno parte i servizi indi-
cati nell’ art. 8 ubicati nel territorio di competenza. 

 4. Alla direzione del centro spettano, oltre le attribuzioni previste 
dalla legge per la direzione del centro di rieducazione per i minorenni, 
anche funzioni tecniche di programmazione, di coordinamento dell’atti-
vità dei servizi e di collegamento con gli enti locali. 

 5. Alle direzioni dei centri per la giustizia minorile e degli istituti e 
servizi minorili sono preposti funzionari che abbiano svolto signifi cati-
ve attività nel settore minorile e che siano comunque dotati di specifi che 
attitudini e preparazione. 

 6. Per l’espletamento delle attività tecniche, ai centri può essere 
assegnato personale di servizio sociale e dell’area pedagogica. I centri 
possono altresì avvalersi della collaborazione di sedi scientifi che e di 
consulenti esterni.». 

 — Si riporta il testo del comma 5 dell’articolo 1 del decreto legi-
slativo 21 maggio 2000, n. 146    (Adeguamento delle strutture e degli 
organici dell’Amministrazione penitenziaria e dell’Uffi cio centrale per 
la giustizia minorile, nonché istituzione dei ruoli direttivi ordinario e 

speciale del Corpo di polizia penitenziaria, a norma dell’articolo 12 
della L. 28 luglio 1999, n. 266)   : 

 «Art. 1. (Provveditorati regionali dell’Amministrazione peniten-
ziaria e Centri per la Giustizia minorile) — Commi da 1. a 4. (  Omissis  ). 

 5. I centri per la Giustizia minorile sono rideterminati in ordine alle 
sedi ed alle circoscrizioni di competenza come da tabella C allegata al 
presente decreto. Tale tabella sostituisce la tabella A allegata al decre-
to del Ministro della giustizia, di concerto con il Ministro dell’interno, 
2 agosto 1993. 

 6. – 7. (  Omissis  ).».   

  Note all’art. 9:

      — Si riporta il testo degli articoli 3 e 10 del citato decreto legisla-
tivo 25 luglio 2006, n. 240:  

 «Art. 3.    (Gestione delle risorse fi nanziarie e strumentali)    — 
1. L’assegnazione delle risorse fi nanziarie e strumentali al dirigente am-
ministrativo preposto all’uffi cio giudiziario per l’espletamento del suo 
mandato è effettuata dal direttore generale regionale o interregionale 
territorialmente competente, ovvero dall’amministrazione centrale, se-
condo le rispettive competenze e secondo i criteri indicati dal Ministro, 
ai sensi degli articoli 4, comma 1, lettera   c)  , 14, comma 1, lettera   b)  , e 
16, comma 1, lettera   b)  , del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 . 

 2. Il dirigente preposto all’uffi cio giudiziario è competente ad 
adottare atti che impegnano l’amministrazione verso l’esterno, anche 
nel caso in cui comportino oneri di spesa, nei limiti individuati dal prov-
vedimento di assegnazione delle risorse di cui al comma 1. 

 3. Il dirigente amministrativo di cui al comma 1 è nominato fun-
zionario delegato.». 

 «Art. 10.    (Risorse)    — 1. Alla allocazione delle risorse umane, ma-
teriali ed economico-fi nanziarie destinate alle direzioni generali regio-
nali ed interregionali provvedono per quanto di rispettiva competenza, 
il capo del Dipartimento dell’organizzazione giudiziaria, del personale 
e dei servizi, il capo del Dipartimento per la giustizia minorile ed il capo 
del Dipartimento per gli affari di giustizia, a norma del decreto legislati-
vo 30 luglio 1999, n. 300 , e successive modifi cazioni, e del decreto del 
Presidente della Repubblica 6 marzo 2001, n. 55 . Per le risorse fi nan-
ziarie si procede mediante apertura di credito e assegnazioni disposte ai 
sensi della legge 17 agosto 1960, n. 908. 

  2. La direzione generale regionale o interregionale, sulla base della 
programmazione annuale provvede:  

   a)   alla gestione delle risorse fi nanziarie di cui al comma 1 e 
all’esercizio dei relativi poteri di spesa, fermo quanto stabilito dall’ arti-
colo 6 del decreto del Presidente della Repubblica 6 marzo 2001, n. 55; 

   b)   all’assegnazione delle risorse materiali ed umane destinate agli 
usi giudiziari, adottando anche provvedimenti di assegnazione tempo-
ranea del personale in posti vacanti di altro uffi cio, e in via eccezionale 
anche in soprannumero, per un periodo non superiore a sei mesi proro-
gabile una sola volta, fermo restando il rispetto della vigente normativa 
in materia di mobilità; 

   c)   a defi nire per gli uffi ci giudiziari i limiti concernenti gli atti che 
impegnano l’amministrazione verso l’esterno e che comportano oneri 
di spesa. 

 3. I dirigenti amministrativi degli uffi ci giudiziari della circoscri-
zione trasmettono ogni sei mesi al direttore regionale o interregionale 
competente, l’elenco delle spese sostenute nel semestre, per il controllo 
sulla regolare attuazione dei programmi.».   

  Note all’art. 10:

     — La legge 17 agosto 1960, n. 908    (Estensione alle amministra-
zioni periferiche dello Stato della possibilità di utilizzare talune forme 
di pagamenti già esclusive dell’amministrazione centrale)    è pubblicata 
nella   Gazzetta Uffi ciale   31 agosto 1962, n. 212. 

 — Per l’articolo 3 del decreto legislativo 25 luglio 2006, n. 240, 
vedi nelle note all’articolo 9.   

  Note all’art. 11:

      — Si riporta il testo del comma 3 dell’articolo 7 del citato decreto 
legislativo 25 luglio 2006, n. 240:  

 «Art. 7.    (Competenza delle direzioni generali regionali e interre-
gionali dell’organizzazione giudiziaria)    — 1. - 2. (  Omissis  ). 
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  3. Rimangono nelle competenze degli organi centrali dell’ammi-
nistrazione, oltre alla gestione del personale di magistratura ordinaria 
e onoraria:  

   a)   i compiti di programmazione, indirizzo, coordinamento e con-
trollo degli uffi ci periferici; 

   b)   il servizio del casellario giudiziale centrale; 
   c)   l’emanazione di circolari generali e la risoluzione di quesiti in 

materia di servizi giudiziari; 
   d)   la determinazione del contingente di personale amministrativo 

da destinare alle singole regioni, nel quadro delle dotazioni organiche 
esistenti; 

   e)   i bandi di concorso da espletarsi a livello nazionale; 
   f)   i provvedimenti di nomina e di prima assegnazione, salvo che 

per i concorsi regionali; 
   g)   il trasferimento del personale amministrativo tra le diverse re-

gioni e i trasferimenti da e per altre amministrazioni; 
   h)   i passaggi di profi li professionali, le risoluzioni del rapporto di 

impiego e le riammissioni o ricostituzioni del rapporto di lavoro; 
   i)   i provvedimenti in materia retributiva e pensionistica; 
   l)   i provvedimenti disciplinari superiori al rimprovero verbale e 

alla censura. 
 4. (  Omissis  ).». 
 — Il decreto del Presidente della Repubblica 14 novembre 2002, 

n. 313    (Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in ma-
teria di casellario giudiziale, di anagrafe delle sanzioni amministrative 
dipendenti da reato e dei relativi carichi pendenti. Testo A)    è pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   13 febbraio 2003, n. 36, S.O.   

  Note all’art. 13:
     — La legge 24 aprile 1941, n. 392    (Trasferimento ai Comuni del 

servizio dei locali e dei mobili degli Uffi ci giudiziari)    è pubblicata nella 
  Gazzetta Uffi ciale   27 maggio 1941, n. 123.   

  Note all’art. 14:
     — Per il decreto legislativo 6 settembre 1989, n. 322, vedi nelle 

note all’articolo 5.   

  Note all’art. 16:
     — Per il comma 4  -bis   dell’articolo 17 della legge 23 agosto 1988, 

n. 400; per il comma 4 dell’articolo 4 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; per il comma 404 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 
2006, n. 296; per l’articolo 74 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112 
e per l’articolo 2 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95 vedi nelle note 
alle premesse. 

  — Si riporta il testo degli articoli 5 e 9 del citato decreto legislativo 
25 luglio 2006, n. 240, modifi cato dal presente decreto:  

 «Art. 5.    (Uffi cio del direttore tecnico)    — 1. Presso le Corti di ap-
pello da Roma, Milano, Napoli e Palermo è costituito l’uffi cio del di-
rettore tecnico, di seguito denominato: «uffi cio», per l’organizzazione 
tecnica e la gestione dei servizi non aventi carattere giurisdizionale. 

 2. L’uffi cio è organo di livello dirigenziale generale, al quale 
sono preposti dirigenti ai sensi dell’ articolo 19 del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165. 

 3. L’uffi cio svolge, nel rispetto dei programmi e degli indirizzi 
defi niti, ai sensi dell’articolo 8, comma 3, dal direttore generale della 
Direzione generale regionale o interregionale nella cui circoscrizio-
ne è ricompreso il distretto presso la cui Corte di appello è costituito 
l’uffi cio, per quanto di sua competenza, compiti di gestione e controllo 
delle risorse umane, fi nanziarie e strumentali relative ai servizi tecnico-
amministrativi degli uffi ci giudicanti e requirenti del distretto, di ra-
zionalizzazione ed organizzazione del loro utilizzo, nonché i compiti 
di programmare la necessità di nuove strutture tecniche e logistiche e 
di provvedere al loro costante aggiornamento, nonché di pianifi care il 
loro utilizzo in relazione al carico giudiziario esistente, alla prevedibile 
evoluzione di esso e alle esigenze di carattere sociale nel rapporto tra i 
cittadini e la giustizia. 

 4. Il contingente di personale di ciascun uffi cio è costituito da 11 
unità, di cui 2 appartenenti alla posizione economica C2, 3 alla posi-
zione economica C1, 3 alla posizione economica B3 e 3 alla posizione 
economica B2. In sede di prima applicazione, nell’ambito di dette posi-
zioni economiche, l’uffi cio può avvalersi di personale tecnico estraneo 
all’amministrazione. 

 5. Le strutture di ciascun uffi cio sono allestite mediante il ricorso 
allo strumento della locazione fi nanziaria.». 

 «Art. 9.    (Organico)    — 1. Per la copertura degli uffi ci di cui all’arti-
colo 6, il numero degli uffi ci dirigenziali di livello generale dell’Ammi-
nistrazione giudiziaria è aumentato di quindici unità; il posto di direttore 
generale dell’uffi cio speciale per la gestione e manutenzione degli uffi ci 
giudiziari della città di Napoli è conservato nella dotazione organica ed 
è destinato al posto di direttore generale regionale della Campania per 
l’esercizio dei compiti e delle funzioni di cui al decreto-legge 16 dicem-
bre 1993, n. 552, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 11 febbraio 
1994, n. 102 . La dotazione organica dell’Amministrazione giudiziaria è 
altresì aumentata di complessive numero 160 unità di personale ammi-
nistrativo non dirigenziale appartenenti alle posizioni economiche C2, 
C1, B3 e B2. Alla individuazione delle fi gure professionali, nell’ambi-
to delle posizioni economiche sopra indicate, si provvede ai sensi dell’ 
articolo 6 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive 
modifi cazioni. 

 2. Alla determinazione delle piante organiche dell’amministrazio-
ne giudiziaria, ivi comprese quelle delle direzioni generali regionali e 
interregionali, provvede l’amministrazione centrale ai sensi del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165 . 

 3. Fermo restando quanto previsto dal comma 2, alle esigenze ini-
ziali di personale di ciascuna delle direzioni generali regionali o inter-
regionali dell’organizzazione giudiziaria si fa luogo, in via prioritaria, 
con l’assegnazione del personale dirigenziale non generale già incari-
cato della direzione degli uffi ci di coordinamento interdistrettuale per 
i sistemi informativi automatizzati e relativi presidi, nonché del perso-
nale delle diverse aree funzionali e posizioni economiche in servizio 
nelle predette articolazioni e presso l’uffi cio speciale per la gestione e 
la manutenzione degli uffi ci giudiziari della città di Napoli. Per i posti 
relativi agli incarichi di livello dirigenziale generale si procede in via 
ordinaria.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 1 del decreto-legge 16 dicem-
bre 1993, n. 522, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 11 febbraio 
1994, n. 102     (Istituzione di un uffi cio speciale presso il Ministero di gra-
zia e giustizia per la gestione e la manutenzione degli uffi ci giudiziari 
della città di Napoli):   

 «Art. 1. — 1. Nell’ambito della organizzazione del Ministero di 
grazia e giustizia è istituito l’uffi cio speciale per la gestione e la manu-
tenzione del nuovo complesso giudiziario della città di Napoli e degli 
edifi ci e locali ospitanti uffi ci giudiziari nella stessa città, nonché degli 
edifi ci e locali ospitanti il tribunale di Napoli nord e la procura della 
Repubblica presso il medesimo tribunale. 

 2. All’uffi cio speciale sono attribuite, in deroga all’ articolo 1 della 
legge 24 aprile 1941, n. 392, le attività necessarie a rendere funzionante 
il nuovo complesso giudiziario e l’edifi cio destinato a sede della pro-
cura della Repubblica presso il tribunale, entrambi siti nel centro dire-
zionale di Napoli, le attività concernenti la gestione, la manutenzione 
e la conservazione dei beni immobili e delle strutture, nonché quelle 
concernenti i servizi, compresi il riscaldamento, la climatizzazione, la 
ventilazione, la telefonia, le reti informatiche, il controllo informatico 
centralizzato delle strutture, la pulizia e custodia degli immobili e loro 
pertinenze, e quant’altro necessario per il funzionamento degli edifi ci 
giudiziari della città di Napoli. Le attività di cui al periodo precedente 
sono attribuite all’uffi cio speciale anche in relazione agli edifi ci e ai 
locali ospitanti il tribunale di Napoli nord e la procura della Repubblica 
presso il medesimo tribunale. 

 3. L’uffi cio speciale ha sede presso il nuovo complesso giudiziario 
della città di Napoli, sito nel centro direzionale di tale città.». 

 — Per la legge 15 dicembre 1990, n. 395, modifi cata dal presente 
decreto, vedi nelle note all’articolo 8.   

  15G00097  
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  MINISTERO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE

  DECRETO  15 giugno 2015 .

      Indicazione del prezzo medio dei buoni ordinari del Teso-
ro a 368 giorni.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DEL TESORO 

 Visto il decreto n. 46513 del 5 giugno 2015, che ha 
disposto per il 12 giugno 2015 l’emissione dei buoni or-
dinari del Tesoro a 368 giorni; 

 Visto l’art. 4 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165; 

 Ravvisata l’esigenza di svolgere le aste dei buoni or-
dinari del Tesoro con richieste degli operatori espresse in 
termini di rendimento, anziché di prezzo, secondo la pras-
si prevalente sui mercati monetari dell’area euro; 

 Ritenuto che in applicazione dell’art. 4 del menzionato 
decreto n. 46513 del 5 giugno 2015 occorre indicare con 
apposito decreto i rendimenti e i prezzi di cui al citato ar-
ticolo, risultanti dall’asta relativa alla suddetta emissione 
di buoni ordinari del Tesoro; 

  Decreta:  

 Per l’emissione dei buoni ordinari del Tesoro del 
12 giugno 2015, il rendimento medio ponderato dei buoni 
a 368 giorni è risultato pari a 0,061%. Il corrispondente 
prezzo medio ponderato è risultato pari a 99,938. 

 Il rendimento minimo accoglibile e il rendimento 
massimo accoglibile sono risultati pari rispettivamente a 
-0,187% e a 1,059%. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 15 giugno 2015 

 p. Il direttore generale del Tesoro: CANNATA   

  15A04981

    MINISTERO DELL’ISTRUZIONE, 
DELL’UNIVERSITÀ E DELLA RICERCA

  DECRETO  8 gennaio 2015 .

      Modifi ca della ripartizione delle disponibilità, per l’anno 
2013, del Fondo per gli investimenti nella ricerca scientifi ca 
e tecnologica.     (Decreto n. 5).    

     IL MINISTRO DELL’ISTRUZIONE, 
DELL’UNIVERSITÀ E DELLA RICERCA 

  DI CONCERTO CON  

 IL MINISTRO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE 

 Visto l’art. 1, comma 870, della legge 27 dicembre 
2006, n. 296 (c.d. legge fi nanziaria 2007) che istitui-
sce, nello stato di previsione della spesa del Ministero 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca, il Fondo 
per gli investimenti nella ricerca scientifi ca e tecnologica 
(di seguito FIRST) nel quale confl uiscono gli stanziamen-
ti relativi ai Progetti di ricerca di interesse nazionale del-
le università (PRIN), al Fondo agevolazioni alla ricerca 
(FAR), al Fondo per gli investimenti della ricerca di base 
(FIRB), nonché le risorse del Fondo per le aree sottouti-
lizzate (FAS) assegnate dal CIPE; 

 Visto l’art. 1, comma 872, della medesima legge 27 di-
cembre 2006, n. 296, come sostituito dall’art. 32, com-
ma 2, lettera   a)  , del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 4 aprile 2012, 
n. 35, il quale reca disposizioni in ordine alle procedure 
da adottare per la ripartizione del FIRST e prevede l’ema-
nazione di apposito decreto del Ministro dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, in cui è destinata una quo-
ta non inferiore al 15% delle disponibilità complessive 
del Fondo al fi nanziamento di interventi presentati nel 
quadro di programmi dell’Unione europea o di accordi 
internazionali; 

 Visto l’art. 5, comma 2, del decreto-legge 25 settembre 
2002, n. 212, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
22 novembre 2002, n. 268, che prevede che la spesa re-
lativa ai compensi nelle procedure di selezione e valuta-
zione dei programmi e progetti di ricerca sia compresa 
nell’ambito dei fondi riguardanti il fi nanziamento dei pro-
getti o programmi di ricerca e abbia un importo massimo 
non superiore all’1% dei predetti fondi; 

 Visto il decreto del Ministro dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca 19 febbraio 2013, n. 115, registrato 
dalla Corte dei Conti in data 13 maggio 2013, reg. 6 foglio 
118, con il quale, ai sensi di quanto previsto dall’art. 62, 
comma 4, del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, con-
vertito in legge, con modifi cazioni, dall’art. 1, comma 1, 
legge 7 agosto 2012, n. 134, vengono stabilite le modalità 
di utilizzo e gestione del FIRST, nonché le procedure per 
la concessione delle agevolazioni a valere sulle relative 
risorse fi nanziarie; 

 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
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  Visto il decreto n. 1049 del 19 dicembre 2013, ema-
nato dal Ministro dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca, di concerto con il Ministro dell’Economia e delle 
Finanze, registrato dalla Corte dei Conti in data 20 marzo 
2014, foglio n. 688, con il quale si è proceduto alla ripar-
tizione delle complessive disponibilità del FIRST, iscritte 
sul capitolo 7245 dello stato di previsione del MIUR per 
l’anno 2013, pari ad € 63.148.104, defi nendo le assegna-
zioni per gli specifi ci interventi previsti, come di seguito 
specifi cato:  

 € 9.472.215 per il fi nanziamento di progetti di coo-
perazione internazionale; 

 € 5.000.000 per il fi nanziamento di interventi riguar-
danti attività di social innovation; 

 € 48.675.889 per il fi nanziamento di iniziative desti-
nate a giovani ricercatori; 

 Considerato che tutte le risorse FIRST per l’anno 2013 
sono state mantenute nel bilancio dell’anno 2014, sul pre-
detto capitolo 7245, quali residui di lettera F, al fi ne di 
consentire la defi nizione degli impieghi previsti, con la 
conseguente assunzione dei relativi impegni di spesa; 

 Visto il decreto direttoriale n. 514 del 20 febbraio 
2014,con il quale si è proceduto all’adozione e succes-
siva pubblicazione di uno specifi co Avviso per la realiz-
zazione di un’iniziativa denominata «MOOC - Massive 
Online Open Course», ricadente nell’ambito delle inizia-
tive destinate alla social innovation, con una dotazione di 
€ 160.000, oltre alle risorse destinate alla copertura delle 
attività di valutazione e monitoraggio (per un importo di 
€ 1.600, corrispondente all’1% del totale), a valere sulle 
risorse previste dall’art. 3 del citato decreto n. 1049 del 
19 dicembre 2013; 

 Ritenuto di ridurre, per l’anno in argomento, le risorse 
destinate alle iniziative di social innovation, prevedendo 
il mantenimento per tali iniziative di € 2.300.000, oltre ad 
€ 161.600, già destinati all’iniziativa «MOOC - Massive 
Online Open Course»; 

 Ritenuto, inoltre, di destinare la quota parte delle risor-
se rese disponibili, pari a € 2.538.400, ad attività di pre-
minente importanza in campo internazionale, volte a fa-
vorire la partecipazione italiana ad iniziative comunitarie; 

 Ritenuto opportuno, pertanto, sulla base di quanto pre-
cede, operare una modifi ca dell’art. 1 del decreto n. 1049 
del 19 dicembre 2013; 

  Decreta:  

  La ripartizione delle risorse complessive del FIRST per 
l’anno 2013, a modifi ca dell’art. 1 del decreto n. 1049 del 
19 dicembre 2013, è così determinata:  

 le risorse assegnate ai progetti di cooperazione inter-
nazionale, di cui all’art. 2 del citato decreto, per un impor-
to totale di € 9.472.215, sono incrementate di € 2.538.400 
(comprensivi della quota dell’1% per attività di monito-
raggio e valutazione); 

 le risorse assegnate ad interventi di social innova-
tion, di cui all’art.3 del predetto decreto, vengono rideter-
minate in € 2.461.600 (comprensivi della quota dell’1% 
per attività di monitoraggio e valutazione). 

 Restano ferme tutte le altre disposizioni di cui al citato 
decreto n. 1049 del 19 dicembre 2013. 

 Il presente decreto sarà inviato agli organi di controllo 
e pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale  . 

 Roma, 8 gennaio 2015 

  Il Ministro dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca

     GIANNINI   
 Il Ministro dell’economia

e delle finanze
   PADOAN    

  Registrato alla Corte dei conti il 31 marzo 2015
Uffi cio di controllo sugli atti del MIUR, del MIBAC, del Min. salute e 

del Min. lavoro, foglio n. 1258

  15A04905

    DECRETO  8 gennaio 2015 .

      Ripartizione delle disponibilità per l’anno 2014 del Fon-
do per gli investimenti nella ricerca scientifi ca e tecnologica. 
    (Decreto n. 6).    

     IL MINISTRO DELL’ISTRUZIONE,
DELL’UNIVERSITÀ E DELLA RICERCA 

  DI CONCERTO CON  

 IL MINISTRO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE 

 Visto l’art. 1, comma 870, della legge 27 dicembre 
2006, n. 296 (L.F. 2007) che istituisce nello stato di pre-
visione della spesa del Ministero dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca il Fondo per gli investimenti nella 
ricerca scientifi ca e tecnologica (di seguito FIRST) al 
quale confl uiscono gli stanziamenti relativi ai Progetti di 
ricerca di interesse nazionale delle università (PRIN), al 
Fondo agevolazioni alla ricerca (FAR), al Fondo per gli 
investimenti della ricerca di base (FIRB) nonché le risor-
se del Fondo per le aree sottoutilizzate (FAS) assegnate 
dal CIPE; 

 Visto l’art. 1, comma 872, della medesima legge 27 di-
cembre 2006, n. 296, come sostituito dall’art. 32, com-
ma 2, lettera   a)  , del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 4 aprile 2012, 
n. 35, il quale reca disposizioni in ordine alle procedure 
da adottare per la ripartizione del FIRST e prevede l’ema-
nazione di apposito decreto del Ministro dell’università e 
della ricerca di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle fi nanze, con la destinazione di una quota non infe-
riore al 15% delle disponibilità complessive del Fondo al 
fi nanziamento di interventi presentati nel quadro di pro-
grammi dell’Unione europea o di accordi internazionali; 

 Visto l’art. 20, della legge 30 dicembre 2010, n. 240 
come sostituito dall’art. 63, comma 4, del decreto-legge 
22 giugno 2012, n. 83, convertito in legge, con modifi ca-
zioni, dall’art. 1, comma 1, legge 7 agosto 2012, n. 134, 
che prevede che una percentuale di almeno il 10% del 
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Fondo sia destinata ad interventi in favore di giovani ri-
cercatori di età inferiore a quaranta anni; 

 Ritenuto opportuno promuovere iniziative di supporto 
alla ricerca fondamentale nell’ambito degli atenei e degli 
enti pubblici di ricerca afferenti al MIUR; 

 Ritenuto opportuno incrementare (oltre il valore mini-
mo del 15%) la percentuale di risorse destinata al fi nan-
ziamento di interventi presentati nel quadro di programmi 
dell’Unione europea o di accordi internazionali, al fi ne di 
garantire una maggiore copertura rispetto alle esigenze di 
partecipazione nazionale ai bandi europei; 

 Ritenuto altresì opportuno incrementare la dotazione 
fi nanziaria riservata, nel riparto FIRST 2013, al bando 
SIR 2014 destinato ai giovani ricercatori, al fi ne di assicu-
rare una maggiore copertura rispetto all’elevato numero 
di proposte pervenute (n. 5.250); 

 Visto l’art. 5, comma 2, del decreto-legge 25 settembre 
2002, n. 212, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
22 novembre 2002, n. 268 che prevede che la spesa relati-
va ai compensi nelle procedure di selezione e valutazione 
dei programmi e progetti di ricerca sia compresa nell’am-
bito dei fondi riguardanti il fi nanziamento dei progetti o 
programmi di ricerca e abbia un importo massimo non 
superiore all’1% dei predetti fondi; 

 Visto l’art. 32, comma 3, del decreto-legge 9 febbra-
io 2012, n. 5, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
4 aprile 2012, n. 35, che stabilisce che «Gli oneri derivan-
ti dalla costituzione e dal funzionamento delle commis-
sioni tecnico-scientifi che o professionali di valutazione e 
controllo dei progetti di ricerca, compresi i compensi a 
favore di esperti di alta qualifi cazione tecnico-scientifi ca, 
sono a carico delle risorse del Fondo per gli investimen-
ti nella ricerca scientifi ca e tecnologica, di cui all’art. 1, 
comma 870, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, desti-
nate ai medesimi progetti, senza nuovi o maggiori oneri a 
carico della fi nanza pubblica»; 

 Visto l’art. 21, comma 3, della legge 30 dicembre 2010, 
n. 240 che prevede che la spesa per il funzionamento del 
Comitato nazionale dei garanti della ricerca (CNGR) e 
per i compensi relativi alle procedure di selezione e valu-
tazione dei progetti di ricerca fondamentale sia compresa 
nell’ambito dei fondi riguardanti il fi nanziamento dei pro-
getti o programmi di ricerca, per un importo massimo non 
superiore al 3% dei predetti fondi; 

 Visto il decreto del Ministro dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca 19 febbraio 2013, n. 115, registrato 
dalla Corte dei conti in data 13 maggio 2013, reg. n. 6, 
foglio n. 118, con il quale, ai sensi di quanto previsto 
dall’art. 62, comma 4 del decreto-legge 22 giugno 2012, 
n. 83, convertito in legge, con modifi cazioni, dall’art. 1, 
comma 1, legge 7 agosto 2012, n. 134, vengono stabilite 
le modalità di utilizzo e gestione del FIRST, nonché le 
procedure per la concessione delle agevolazioni a valere 
sulle relative risorse fi nanziarie; 

 Visto in particolare l’art. 2, commi 1 e 2 del medesimo 
decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e del-
la ricerca 19 febbraio 2013, n. 115 che, rispettivamente, 
prevedono che le «complessive disponibilità del FIRST 
[…] sono annualmente ripartite con decreto del Ministro, 
adottato di concerto con il Ministro dell’economia e delle 

fi nanze» e «sono in particolare defi nite le assegnazioni 
per gli specifi ci interventi […], gli eventuali settori e aree 
tecnologiche e territoriali di intervento, gli obiettivi e i 
risultati perseguiti nonché le modalità di presentazione 
delle domande e dell’assegnazione dei fondi»; 

 Considerato che le risorse del FIRST, iscritte sul capito-
lo 7245 dello stato di previsione del Ministero dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca, effettivamente di-
sponibili per l’anno 2013 sono pari ad euro 62.577.689; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      Ripartizione disponibilità    

      1. Le risorse disponibili sul capitolo 7245, p.g. 01 rife-
rite al «Fondo per gli investimenti nella ricerca scientifi ca 
e tecnologica - FIRST» del bilancio di previsione del Mi-
nistero dell’istruzione, dell’università e della ricerca per 
l’anno fi nanziario 2014, pari ad € 62.577.689 sono così 
ripartite:  

   a)   Euro 13.000.000 (pari al 20,77% delle risorse di-
sponibili per l’anno 2014) per il fi nanziamento di inter-
venti di cui all’art. 2, comprensivo dei costi relativi alle 
attività di valutazione e monitoraggio per un ammontare 
di 130.000 euro (corrispondente all’1% del relativo fi nan-
ziamento ai sensi dell’art. 5, comma 2, del decreto-legge 
25 settembre 2002, n. 212, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 22 novembre 2002, n. 268); 

   b)   Euro 6.500.000 (pari al 10,39% delle risorse di-
sponibili per l’anno 2014) per l’incremento della dotazio-
ne fi nanziaria riservata, nel riparto FIRST 2013, al bando 
SIR 2014, comprensivo dei costi relativi alle attività di 
valutazione e monitoraggio per un ammontare di 195.000 
euro (corrispondente al 3% del relativo fi nanziamento 
ai sensi dell’art. 21, comma 3, della legge 30 dicembre 
2010, n. 240); 

   c)   Euro 43.077.689 (suscettibile di incremento a se-
guito di future nuove assegnazioni al FIRST) per il fi -
nanziamento di interventi di supporto alla ricerca fonda-
mentale nell’ambito degli atenei e degli enti pubblici di 
ricerca afferenti al MIUR, comprensivo dei costi relativi 
alle attività di valutazione e monitoraggio per un ammon-
tare di 1.292.330 euro (corrispondente al 3% del relativo 
fi nanziamento ai sensi dell’art. 21, comma 3, della legge 
30 dicembre 2010, n. 240).   

  Art. 2.

      Iniziative destinate a progetti internazionali    

     1. L’assegnazione di Euro 13.000.000 è destinata a 
specifi ci interventi riguardanti progetti di cooperazione 
internazionale presentati nell’ambito di bandi interna-
zionali lanciati da programmi o iniziative comunitarie o 
internazionali a cui partecipa il Ministero dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca. 

 2. I settori e le aree tecnologiche di ciascun bando ven-
gono, di volta in volta, defi niti nei bandi internazionali. 
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  3. Gli obiettivi e i risultati da perseguire sono:  
 a. Favorire l’inserimento di soggetti italiani in gruppi 

di ricerca internazionali per consentire il raggiungimento 
di una massa critica tale da permettere il conseguimento 
di risultati impossibili da raggiungere da ciascun partner 
separatamente; 

 b. Favorire il coordinamento dei programmi nazio-
nali di ricerca dei Paesi coinvolti nei singoli bandi, per 
un uso più effi ciente e sinergico dei fondi disponibili in 
ciascuna nazione. 

 4. I soggetti, le modalità di presentazione delle doman-
de, i criteri di valutazione e dell’assegnazione dei fondi, 
ed altre eventuali condizioni rilevanti a livello nazionale, 
sono defi niti nei bandi internazionali e in appositi bandi 
integrativi emanati dal Ministero dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca.   

  Art. 3.
      Iniziative destinate a giovani ricercatori    

     1. L’assegnazione di € 6.500.000 è destinata ad incre-
mentare la disponibilità fi nanziaria del riparto FIRST 
2013 e relativa al bando SIR 2014, avente lo scopo di ga-
rantire, attraverso procedure di tipo valutativo e compara-
tivo inerenti a progetti di ricerca, il ricambio generaziona-
le e l’autonomia scientifi ca dei giovani ricercatori presso 
le università e gli enti di ricerca pubblici afferenti al Mini-
stero dell’istruzione, dell’università e della ricerca. 

 2. Gli obiettivi principali dell’intervento sono da indi-
viduarsi nella acquisizione di una maggiore competitività 
dei giovani ricercatori italiani rispetto ai bandi dell’ERC, 
e più in generale nella internazionalizzazione del sistema 
pubblico della ricerca, anche attraverso l’utilizzo di mo-
delli e di sistemi di valutazione più aderenti a quelli in uso 
presso l’ERC.   

  Art. 4.
      Iniziative destinate al supporto

della ricerca fondamentale    

     1. L’assegnazione di € 43.077.689 è destinata a speci-
fi ci interventi atti a garantire, attraverso procedure di tipo 
valutativo e comparativo inerenti a progetti di ricerca, il 
supporto alla ricerca fondamentale presso le università e 
gli enti di ricerca pubblici afferenti al Ministero dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca, privilegiando ricer-
che che promuovano un signifi cativo avanzamento delle 
conoscenze rispetto allo stato dell’arte, con particolare, 
ma non esclusivo, riferimento alle tematiche oggetto del 
Programma Horizon 2020. 

 2. Le aree tecnologiche interessate sono quelle relati-
ve ai tre macrosettori di riferimento ERC (scienze della 
vita, scienze fi siche, chimiche e ingegneristiche, e scienze 
umane), senza alcuna limitazione relativa ad aree territo-
riali di riferimento. 

 3. Gli obiettivi principali dell’intervento sono da indi-
viduarsi nella acquisizione di una maggiore competitività 
dei ricercatori italiani rispetto ai bandi europei, e più in 
generale nella internazionalizzazione del sistema pubbli-
co della ricerca. 

 4. Possono accedere al bando docenti e ricercatori già 
inseriti a tempo indeterminato nei ruoli degli atenei e/o 
degli enti pubblici di ricerca afferenti al MIUR. 

 5. I criteri di valutazione, fi ssati nel citato bando, sono 
defi niti dal Comitato nazionale dei garanti della ricerca 
(CNGR), ai sensi di quanto stabilito dall’articolo 21 della 
legge n. 240/2010. 

 6. I fondi, vincolati all’esecuzione del progetto, sono 
assegnati in unica soluzione all’ateneo o all’ente pubblico 
sede dell’unità di ricerca. 

 Il presente decreto sarà inviato agli organi di control-
lo e pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana. 

 Roma, 8 gennaio 2015 

  Il Ministro dell’istruzione,
dell’università e della ricerca

     GIANNINI   
 Il Ministro dell’economia

e delle finanze
   PADOAN    

  Registrato alla Corte dei conti il 1° aprile 2015
Uffi cio di controllo sugli atti del MIUR, del MIBAC, del Min. salute e 

del Min. lavoro, foglio n. 1281

  15A04904

    MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE 
ALIMENTARI E FORESTALI

  DECRETO  19 giugno 2015 .

      Misure di emergenza per la prevenzione, il controllo e 
l’eradicazione di Xylella fastidiosa (Well e Raju) nel territo-
rio della Repubblica italiana.    

     IL MINISTRO DELLE POLITICHE AGRICOLE
ALIMENTARI E FORESTALI 

 Vista la direttiva 2000/29/CE del Consiglio, dell’8 mag-
gio 2000, concernente le misure di protezione contro l’in-
troduzione nella Comunità di organismi nocivi ai vegetali 
o ai prodotti vegetali e contro la loro diffusione nella Co-
munità, e successive modifi che; 

 Visto il decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 214, e 
successive modifi che, relativo all’attuazione della di-
rettiva 2002/89/CE concernente le misure di protezione 
contro l’introduzione e la diffusione nella Comunità di 
organismi nocivi ai vegetali o ai prodotti vegetali; 

 Vista la decisione di esecuzione 2014/497/UE della 
Commissione, del 23 luglio 2014, relativa alle misure per 
impedire l’introduzione e la diffusione nell’Unione della 
Xylella fastidiosa (Well e Raju); 
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 Visto il decreto ministeriale 12 settembre 2014 che isti-
tuisce un Comitato tecnico-scientifi co con il compito di 
approfondire gli aspetti connessi alla gestione dell’emer-
genza fi tosanitaria causata da Xylella fastidiosa; 

 Visto il decreto del Ministro delle politiche agricole 
alimentari e forestali del 26 settembre 2014 che individua 
le misure di emergenza per la prevenzione, il controllo 
e l’eradicazione di Xylella fastidiosa nel territorio della 
Repubblica italiana; 

 Visto il decreto del Ministro delle politiche agrico-
le alimentari e forestali del 17 marzo 2015 relativo alle 
Misure fi tosanitarie per il controllo di Xylella fastidiosa 
(Well e Raju) nella zona infetta della Provincia di Lecce; 

 Vista la decisione di esecuzione 2015/789/UE della 
Commissione, del 18 maggio 2015, relativa alle misure 
per impedire l’introduzione e la diffusione nell’Unione 
della Xylella fastidiosa (Well e Raju); 

 Vista l’attuale situazione nella Regione Puglia, deve 
essere aggiornata la zona delimitata comprendente la 
zona infetta dell’intera provincia di Lecce e la relativa 
zona cuscinetto larga 10 km, nonché la zona di sorve-
glianza immediatamente al di fuori della zona cuscinetto 
larga 30 km; 

 Considerato che nella provincia di Lecce l’organismo 
specifi cato è già ampiamente diffuso ed è presente da più 
di due anni e non è più possibile eradicarlo, si devono 
prevedere misure di contenimento anziché misure di era-
dicazione, per proteggere almeno i siti di produzione, le 
piante aventi particolare valore scientifi co, sociale o cul-
turale. Le misure di contenimento dovrebbero puntare a 
ridurre al minimo la quantità di inoculo batterico in tale 
zona e a mantenere la popolazione vettore al livello più 
basso possibile; 

 Considerata la necessità di dare applicazione alla de-
cisione di esecuzione 2015/789/UE della Commissione e 
indicare le modalità di intervento nelle nuove eventuali 
zone infette, nonché defi nire specifi che misure di inter-
vento per la zona infetta della Provincia di Lecce; 

 Considerate le osservazioni del Comitato tecnico-
scientifi co di cui al decreto ministeriale 12 settembre 
2014; 

 Acquisito il parere favorevole del Comitato Fitosani-
tario Nazionale, di cui all’art. 52 del decreto legislativo 
19 agosto 2005, n. 214, espresso nella seduta del 22 mag-
gio 2015; 

 Acquisito il parere favorevole della Conferenza perma-
nente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province 
Autonome di Trento e di Bolzano, espresso nella seduta 
del 18 giugno 2015; 

  Decreta:    

  Art. 1.
      Finalità    

     1. Il presente decreto defi nisce le misure fi tosanitarie 
per prevenire e contenere la diffusione dell’organismo 
nocivo Xylella fastidiosa, la cui lotta è obbligatoria nel 
territorio della Repubblica italiana.   

  Art. 2.
      Defi nizioni    

      1. Ai fi ni del presente decreto si intende per:  
   a)   “organismo specifi cato”: isolati europei e non eu-

ropei di Xylella fastidiosa (Wells et al.); 
   b)   “piante specifi cate”: tutti i vegetali destinati alla 

piantagione, ad eccezione delle sementi, appartenenti ai 
generi o alle specie elencate nell’allegato I; 

   c)   “piante ospiti”: tutti le piante specifi cate apparte-
nenti ai generi o alle specie elencate nell’allegato II; 

   d)    “operatore professionale”: qualsiasi persona che 
svolge a titolo professionale almeno una delle attività se-
guenti in relazione alle piante:  

   i)   piantagione; 
   ii)   selezione varietale; 
   iii)   produzione, inclusa la coltivazione, la molti-

plicazione ed il mantenimento; 
   iv)   introduzione e spostamento nel territorio 

dell’Unione e in uscita dal territorio dell’Unione; 
   v)   messa a disposizione sul mercato.   

  Art. 3.
      Rilevamento o presenza sospetta

dell’organismo specifi cato    

     1. Chiunque sospetti o venga a conoscenza della pre-
senza dell’organismo specifi cato ne informa immediata-
mente il Servizio fi tosanitario regionale competente per 
territorio e fornisce tutte le informazioni pertinenti, prima 
di darne comunicazione pubblica. 

 2. Il Servizio fi tosanitario regionale registra tale infor-
mazione e ne dà immediata comunicazione al Servizio 
fi tosanitario centrale. 

 3. Il Servizio fi tosanitario regionale, qualora sia stato 
informato della presenza anche presunta dell’organismo 
specifi cato, adotta tutte le misure necessarie per accertare 
tale segnalazione. 

 4. I Servizi fi tosanitari regionali informano immedia-
tamente della presenza anche presunta dell’organismo 
specifi cato, delle possibili conseguenze, dei rischi e del-
le misure da adottare chiunque ha sotto il suo controllo 
piante potenzialmente colpite dall’organismo specifi cato.   

  Art. 4.
      Ispezioni sul territorio nazionale
relative all’organismo specifi cato    

     1. I Servizi fi tosanitari regionali effettuano costante-
mente indagini uffi ciali sulle piante specifi cate, per rile-
vare l’eventuale presenza dell’organismo specifi cato nei 
territori di competenza, sulla base di uno specifi co piano 
di monitoraggio regionale. 

 2. Il piano di monitoraggio di cui al comma 1 è attuato 
attraverso indagini uffi ciali effettuate dal Servizio fi tosa-
nitario regionale o sotto la sua sorveglianza uffi ciale, che 
consistono in esami visivi e nel prelievo di campioni per 
le relative analisi, effettuati nei periodi opportuni per ri-
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levare la presenza dell’organismo specifi cato, secondo le 
linee guida adottate con successivo provvedimento. 

 3. Tali indagini tengono conto dei dati tecnici e scienti-
fi ci disponibili, della biologia dell’organismo specifi cato e 
dei suoi vettori, della presenza e della biologia delle pian-
te specifi cate o di piante verosimilmente ospiti dell’or-
ganismo specifi cato nonché di tutte le altre informazioni 
pertinenti per quanto riguarda la presenza dell’organismo 
specifi cato. 

 4. Sono sottoposti a test analitici per la ricerca dell’or-
ganismo specifi cato anche campioni di insetti vettori 
accertati o potenziali al fi ne di rilevare la presenza del 
batterio nel territorio. Nel caso in cui si trovano campioni 
di insetti vettori infetti si procede al campionamento su 
materiale asintomatico delle piante specifi cate di cui al 
comma 1. 

  5. Le indagini di cui al comma 1 devono concentrar-
si in aree considerate a maggiore rischio di introduzione 
dell’organismo specifi cato, quali ad esempio:  

   a)   aree con sintomi di deperimento degli impianti di 
piante specifi cate; 

   b)   vie di comunicazione che utilizzano piante speci-
fi cate per alberature stradali; 

   c)   aree in cui è svolta attività di produzione e com-
mercio concernente le piante specifi cate; 

   d)   aree non coltivate o abbandonate, aree parco o si-
mili, aree turistiche. 

 6. I Servizi fi tosanitari regionali possono avvalersi del 
supporto del Corpo Forestale dello Stato, di Agenzie re-
gionali strumentali o di altri Enti regionali competenti, 
per l’attuazione delle indagini previste dal piano di cui al 
comma 1, previo accordo tra le parti. 

  7. I Servizi fi tosanitari regionali comunicano trime-
stralmente al Servizio fi tosanitario centrale i risultati 
delle indagini di cui al comma 1, al fi ne di confermare 
lo stato fi tosanitario del territorio di propria competenza, 
secondo le modalità indicate, fornendo almeno i seguenti 
elementi:  

   a)   numero, tipologia di siti ispezionati e loro coordi-
nate geografi che; 

   b)   numero di campioni analizzati e le specie ed i re-
lativi risultati; 

   c)   mappa del territorio sottoposto a monitoraggio. 
 8. Il Servizio fi tosanitario centrale pubblicherà le co-

municazioni ricevute sul sito web del Ministero delle po-
litiche agricole alimentari e forestali.   

  Art. 5.
      Ricerca scientifi ca    

     1. È fatto divieto a chiunque di detenere o movimen-
tare materiale vivo di Xylella fastidiosa o ogni materiale 
infetto da essa. 

 2. Il Servizio fi tosanitario centrale autorizza la deten-
zione o il trasferimento del materiale di cui al comma 
precedente in applicazione del Titolo X del decreto legi-
slativo 19 agosto 2005, n. 214. 

 3. Fatto salvo quanto previsto dai commi 1 e 2, le Istitu-
zioni scientifi che e gli altri soggetti che intendono avviare 

attività di indagini e sperimentazione sull’organismo spe-
cifi cato devono darne preventivamente comunicazione 
al Servizio fi tosanitario regionale competente, per la tra-
smissione al comitato tecnico scientifi co per la valutazio-
ne, e devono tempestivamente comunicarne i risultati agli 
stessi Servizi, prima di darne diffusione pubblica.   

  Art. 6.

      Defi nizione delle zone delimitate    

     1. Se la presenza dell’organismo specifi cato è confer-
mata, il Servizio fi tosanitario regionale competente defi -
nisce senza indugio una zona delimitata in conformità al 
comma 2. 

 2. La zona delimitata è costituita da una zona infetta e 
una zona cuscinetto. 

 La zona infetta comprende tutte le piante che risultano 
contagiate dall’organismo specifi cato, tutte le piante che 
presentano sintomi tali da indicare la possibile infezione 
da parte dell’organismo specifi cato e tutte le altre piante 
che possono essere contagiate da tale organismo a causa 
della loro vicinanza alle piante contagiate o perché pro-
venienti da un luogo di produzione comune, se noto, a 
quello delle piante contagiate, o perché trattasi di piante 
ottenuti da queste ultime. 

 Per quanto riguarda la presenza dell’organismo specifi -
cato nel territorio della provincia di Lecce, la zona infetta 
comprende almeno l’intera provincia. 

 La zona cuscinetto ha una larghezza di almeno 10 km, 
intorno alla zona infetta. 

 La delimitazione esatta delle zone si basa su validi 
principi scientifi ci, sulla biologia dell’organismo specifi -
cato e dei suoi vettori, sul livello di infezione, sulla pre-
senza dei vettori e sulla distribuzione delle piante specifi -
cate nell’area interessata. 

 3. Se la presenza dell’organismo specifi cato è confer-
mata nella zona cuscinetto, la delimitazione della zona 
infetta e della zona cuscinetto è immediatamente riveduta 
e modifi cata di conseguenza. 

 4. Se, in base alle ispezioni di cui all’art. 4 e al moni-
toraggio di cui all’art. 8, comma 7, in una zona delimitata 
non viene rilevata la presenza dell’organismo specifi cato 
per un periodo di cinque anni, è possibile revocare la de-
limitazione della zona. 

  5. In deroga al comma 1, il Servizio fi tosanitario re-
gionale può decidere di non defi nire immediatamente 
una zona delimitata, se sono soddisfatte tutte le seguenti 
condizioni:  

   a)   vi sono prove che l’organismo specifi cato sia sta-
to introdotto di recente nella zona insieme alle piante su 
cui è stato rilevato; 

   b)   vi è motivo di credere che tali piante fossero sta-
te contagiate prima della loro introduzione nella zona in 
questione; 

   c)   in prossimità di tali piante non sono stati indivi-
duati vettori che trasportano l’organismo specifi cato, sul-
la base di analisi effettuate in conformità con i metodi di 
prova convalidati a livello internazionale. 
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  6. Nel caso di cui al comma 5, il Servizio fi tosanitario 
regionale:  

   a)   effettua un’ispezione annuale per un periodo di 
almeno due anni, al fi ne di accertare se sono state conta-
giate altre piante oltre a quelle sulle quali è stato rilevato 
inizialmente l’organismo specifi cato; 

   b)   in base agli esiti dell’ispezione, decide se sia ne-
cessario defi nire una zona delimitata; 

   c)   comunica al Servizio fi tosanitario centrale i 
motivi per i quali non defi nisce una zona delimitata e 
l’esito dell’ispezione di cui alla lettera   a)  , non appena 
disponibile.   

  Art. 7.
      Divieto di impianto delle piante ospiti nelle zone infette    

     1. È vietato l’impianto di piante ospiti nelle zone in-
fette, salvo per i siti che sono protetti fi sicamente con-
tro l’introduzione dell’organismo specifi cato da parte dei 
suoi vettori. 

 2. Il Servizio fi tosanitario centrale autorizza l’impianto 
di piante ospiti nelle zone infette in applicazione del Tito-
lo X del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 214.   

  Art. 8.
      Misure di eradicazione    

     1. Il Servizio fi tosanitario regionale, che ha stabilito la 
zona delimitata di cui all’art. 6, dispone in tale zona le 
misure di cui ai commi successivi. 

  2. Il Servizio fi tosanitario regionale competente, entro 
un raggio di 100 m attorno alle piante che sono state esa-
minate e sono risultate infette dall’organismo specifi cato 
dispone e controlla la rimozione immediata di:  

   a)   piante ospiti, indipendentemente dal loro stato di 
salute; 

   b)   piante infette dall’organismo specifi cato; 
   c)   piante che presentano sintomi indicativi della pos-

sibile infezione da parte di tale organismo o sospettate di 
essere infette da tale organismo. 

 3. Il Servizio fi tosanitario regionale competente dispo-
ne il campionamento e l’esame delle piante specifi cate 
nel raggio di 100m attorno a ciascuna delle piante infette, 
conformemente alla norma internazionale per le misure 
fi tosanitarie ISPM 31. 

 4. Il Servizio fi tosanitario regionale competente, prima 
della rimozione delle piante di cui al comma 2, dispone 
l’esecuzione di opportuni trattamenti fi tosanitari contro i 
vettori dell’organismo specifi cato e le piante che possono 
ospitare i vettori. Tali trattamenti possono includere, se 
del caso, la rimozione di piante. 

 5. Il Servizio fi tosanitario regionale competente, in situ 
o in un luogo vicino designato a tal fi ne all’interno della 
zona infetta, dispone la distruzione delle piante e delle 
parti di piante di cui al comma 2, in modo da garantire che 
l’organismo specifi cato non si diffonda. 

 6. Il Servizio fi tosanitario regionale competente effet-
tua adeguate indagini per individuare l’origine dell’infe-
zione, rintraccia le piante specifi cate associate ai casi di 

infezione in questione, comprese quelle che siano state 
eventualmente spostate prima della defi nizione della zona 
delimitata. I risultati di tali indagini sono comunicati ai 
Servizi fi tosanitari regionali competenti rispettivamente 
per il territorio dal quale provengono le piante in questio-
ne, per il territorio attraversato, nonché per il territorio in 
cui tali piante sono entrate, informando anche il Servizio 
fi tosanitario centrale. 

 7. Il Servizio fi tosanitario regionale competente per 
territorio controlla la presenza dell’organismo specifi cato 
tramite ispezioni annuali, eseguite al momento opportu-
no, effettuando ispezioni visive delle piante specifi cate, 
un campionamento ed un’analisi delle piante sintomati-
che, nonché delle piante asintomatiche in prossimità di 
quelle sintomatiche. 

 Nelle zone cuscinetto le superfi ci oggetto dell’ispezio-
ne si basano su una griglia suddivisa in quadrati di 100m 
× 100m. Le ispezioni visive sono effettuate in ciascuno di 
tali quadrati. 

 8. Il Servizio fi tosanitario regionale sensibilizza il 
pubblico in merito alla minaccia costituita dall’organi-
smo specifi cato, nonché in merito alle misure adottate 
per impedirne l’introduzione e la diffusione nell’Unione 
e dispone l’installazione di una segnaletica stradale che 
identifi ca i confi ni della zona delimitata. 

 9. Se necessario, il Servizio fi tosanitario regionale di-
spone l’adozione di misure tese ad affrontare qualsiasi 
situazione o comportamento impeditivi e dilatori delle 
procedure di eradicazione adeguata di tutte le piante con-
tagiate o sospette di esserlo, indipendentemente dalla loro 
ubicazione, dal fatto che siano di proprietà pubblica o pri-
vata o dalla persona o ente che ne è responsabile. 

 10. Il Servizio fi tosanitario regionale adotta qualsia-
si altra misura in grado di contribuire all’eradicazione 
dell’organismo specifi cato, tenendo conto della norma 
ISPM n. 9 e applicando un approccio integrato, secondo i 
principi stabiliti nella norma ISPM n. 14. 

 11. Il Servizio fi tosanitario regionale promuove e dif-
fonde adeguate pratiche agricole per la gestione dell’or-
ganismo specifi cato e dei suoi vettori.   

  Art. 9.

      Misure di contenimento    

     1. In deroga all’art. 8, solo nella provincia di Lecce, il 
Servizio fi tosanitario regionale applica misure di conteni-
mento, come indicato nei commi successivi. 

  2. Il Servizio fi tosanitario regionale dispone la rimo-
zione immediata di tutte le piante che sono risultate in-
fette dall’organismo specifi cato se si trovano in una delle 
seguenti ubicazioni:  

   a)   in prossimità dei siti di cui all’articolo12, 
comma 2; 

   b)   in prossimità dei siti di piante che presentano par-
ticolare valore sociale, culturale o scientifi co, identifi cati 
dal Servizio fi tosanitario regionale; 

   c)   entro una distanza di 20 km dal confi ne della zona 
di contenimento con il resto del territorio dell’Unione. 
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 Sono adottate tutte le precauzioni necessarie per evita-
re la diffusione dell’organismo specifi cato durante e dopo 
la rimozione. 

 3. Il Servizio fi tosanitario regionale, entro un raggio di 
100m attorno alle piante di cui al comma 2 e che risultano 
essere state colpite dall’organismo specifi cato, effettua un 
campionamento e analisi sulle piante ospiti, in conformi-
tà della norma internazionale per le misure fi tosanitarie 
ISPM n. 31. Le analisi sono effettuate a intervalli regolari 
e almeno due volte l’anno. 

 4. Il Servizio fi tosanitario regionale, prima della rimo-
zione delle piante di cui al comma 2, dispone opportu-
ni trattamenti fi tosanitari contro i vettori dell’organismo 
specifi cato e le piante che possono ospitare i vettori. Tali 
trattamenti possono includere, se del caso, la rimozione 
di piante. 

 5. Il Servizio fi tosanitario regionale, in situ o in un 
luogo vicino designato a tal fi ne all’interno della zona di 
contenimento, dispone la distruzione delle piante e parti 
di piante di cui al comma 2, in modo da garantire che 
l’organismo specifi cato non si diffonda. 

 6. Il Servizio fi tosanitario regionale promuove e dif-
fonde adeguate pratiche agricole per la gestione dell’or-
ganismo specifi cato e dei suoi vettori.   

  Art. 10.
      Ulteriori misure di contenimento    

     1. Fatto salvo quanto previsto nell’art. 9, il Servizio fi -
tosanitario regionale applica nella Provincia di Lecce le 
seguenti misure di contenimento. 

 2. Gli impianti di olivo devono essere condotti nel ri-
spetto delle buone pratiche agricole e sono sottoposti a 
periodici interventi di potatura, al fi ne di favorire un mag-
giore arieggiamento della pianta e migliorarne lo stato 
vegetativo. 

  Gli interventi sono differenziati a seconda della situa-
zione fi tosanitaria riscontrata:  

   a)   negli oliveti asintomatici, gli interventi di potatu-
ra devono essere effettuati ogni 2 anni; 

   b)   negli oliveti con sintomi iniziali di infezione, gli 
interventi di potatura devono essere eseguiti tempestiva-
mente e mirati all’eliminazione delle parti visibilmente 
infette; 

   c)   negli oliveti infetti, le piante gravemente compro-
messe devono essere estirpate. 

  3. Per il controllo dei vettori di Xylella fastidiosa devo-
no essere effettuati gli interventi di seguito indicati:  

   a)    nel periodo compreso tra il mese di gennaio e il 
mese di aprile, devono essere effettuate operazioni mec-
caniche per l’eliminazione delle piante erbacee spontanee 
al fi ne di ridurre la popolazione degli stadi giovanili de-
gli insetti vettori, individuate tra le seguenti tipologie di 
intervento:  

 i. lavorazioni del terreno, preferibilmente con 
fresature; 

 ii. trinciatura delle erbe; 
 iii. pirodiserbo; 
 iv. trattamenti erbicidi; 

   b)   nel periodo compreso tra il mese di maggio e il 
mese di agosto, devono essere eseguiti sulle colture delle 
piante ospiti almeno due interventi insetticidi per il con-
trollo degli stadi adulti dei vettori; 

   c)   nel periodo compreso tra il mese di settembre e il 
mese di dicembre, devono essere eseguiti tutti gli inter-
venti insetticidi previsti dalle “Norme eco-sostenibili per 
la difesa fi tosanitaria” emanate dalla Regione Puglia, al 
fi ne di controllare gli stadi adulti dei vettori. 

 4. Il Servizio fi tosanitario della Regione Puglia defi ni-
sce le modalità operat   

  Art. 11.
      Defi nizione di una zona di sorveglianza    

     1. È stabilita una zona di sorveglianza larga almeno 
30km, adiacente alla zona delimitata che copre la zona 
infetta della provincia di Lecce. 

 2. Nella zona di sorveglianza di cui al comma 1, il Ser-
vizio fi tosanitario regionale controlla la presenza dell’or-
ganismo specifi cato tramite ispezioni annuali, eseguite al 
momento opportuno, effettuando ispezioni visive delle 
piante specifi cate, campionamento e analisi delle piante 
sintomatiche. 

 La zona oggetto di ispezione si basa su una griglia sud-
divisa in quadrati di 100m × 100m. Le ispezioni visive 
sono effettuate in ciascuno di tali quadrati. 

 Il numero di campioni, la metodologia e i risultati sono 
indicati nella relazione di cui all’art. 17. 

 3. Il Servizio fi tosanitario regionale promuove e dif-
fonde adeguate pratiche agricole per la gestione dell’or-
ganismo specifi cato e dei suoi vettori.   

  Art. 12.
      Spostamento delle piante specifi cate all’interno 

dell’Unione    

     1. È vietato lo spostamento all’interno dell’Unione, 
all’interno o all’esterno delle zone delimitate, di piante 
specifi cate che sono state coltivate per almeno parte del 
loro ciclo di vita in una zona delimitata stabilita ai sensi 
dell’art. 6. 

  2. In deroga al comma 1, tali spostamenti possono ave-
re luogo se le piante specifi cate sono state coltivate in un 
sito in cui sono soddisfatte tutte le seguenti condizioni:  

   a)   è registrato in conformità alla direttiva 92/90/
CEE; 

   b)   è autorizzato dal Servizio fi tosanitario regionale 
come sito indenne dall’organismo specifi cato e dai suoi 
vettori in conformità alle pertinenti norme internazionali 
per le misure fi tosanitarie; 

   c)   è dotato di protezione fi sica contro l’introduzione 
dell’organismo specifi cato da parte dei suoi vettori; 

   d)   è circondato da una zona larga 200 metri la qua-
le, in seguito ad ispezione visiva uffi ciale e, in caso di 
presenza sospetta dell’organismo specifi cato, in seguito 
a campionamento e analisi, è risultata indenne dall’orga-
nismo specifi cato ed è soggetta ad adeguati trattamenti 
fi tosanitari contro i vettori dell’organismo specifi cato; 
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detti trattamenti possono comprendere, se del caso, la ri-
mozione delle piante; 

   e)   è soggetto agli adeguati trattamenti fi tosanitari per 
mantenerlo indenne dai vettori dell’organismo specifi ca-
to; detti trattamenti possono comprendere, se del caso, la 
rimozione delle piante; 

   f)   è sottoposto annualmente, unitamente alla zona di 
cui alla lettera   d)  , ad almeno due ispezioni uffi ciali effet-
tuate in periodi opportuni; 

   g)   per tutto il periodo di crescita delle piante speci-
fi cate né sintomi dell’organismo specifi cato né suoi vet-
tori sono stati riscontrati nel sito o, se sono stati osservati 
sintomi sospetti, le analisi effettuate hanno confermato 
l’assenza dell’organismo specifi cato; 

   h)   per tutto il periodo di crescita delle piante spe-
cifi cate non sono stati riscontrati sintomi dell’organismo 
specifi cato nella zona di cui alla lettera   d)   o, se sono stati 
osservati sintomi sospetti, le analisi effettuate hanno con-
fermato l’assenza dell’organismo specifi cato. 

 3. Campioni rappresentativi di ogni specie delle pian-
te specifi cate provenienti da ogni sito sono sottoposti a 
controlli annuali, al momento più opportuno, e l’assenza 
dell’organismo specifi cato è confermata sulla base di ana-
lisi effettuate in conformità con i metodi di prova convali-
dati a livello internazionale. 

 4. Prima dello spostamento, i lotti di piante specifi ca-
te sono sottoposti a ispezione visiva uffi ciale, campio-
namento e analisi molecolare svolti secondo metodi di 
analisi convalidati a livello internazionale, secondo uno 
schema di campionamento in grado di individuare, con 
un’affi dabilità del 99%, un livello di presenza di piante 
infette dell’1% o superiore e diretti in particolare a piante 
che presentano sintomi sospetti dell’organismo specifi ca-
to, conformemente alla ISPM n. 31. 

 5. Prima dello spostamento i lotti di piante specifi cate 
sono sottoposti a trattamenti fi tosanitari contro i vettori 
dell’organismo specifi cato. 

 6. Le piante specifi cate che sono spostate attraversando 
zone delimitate, o all’interno di queste, sono trasportate in 
contenitori o imballaggi chiusi, atti a prevenire l’infezio-
ne da parte dell’organismo specifi cato o dei suoi vettori. 

 7. Tutte le piante di cui al comma 1 sono oggetto di 
spostamenti verso e all’interno del territorio dell’Unione 
solo se sono accompagnati da un passaporto delle piante 
redatto e rilasciato conformemente alla direttiva 92/105/
CEE della Commissione. 

 8. I siti di produzione in area delimitata possono pro-
durre le piante specifi cate ad eccezione delle piante ospiti, 
in deroga alla lettera   c)   del comma 2 di cui al presente ar-
ticolo, solo se destinate esclusivamente alla zona infetta. 
Tali produzioni devono essere distinte dalle piante speci-
fi cate destinate alle aree cuscinetto e indenni e prodotte 
secondo quanto previsto dal presente articolo.   

  Art. 13.
      Rintracciabilità    

     1. Gli operatori professionali che forniscono le piante 
specifi cate che sono state coltivate per almeno parte del 
loro ciclo di vita in una zona delimitata, o che sono state 

spostate attraverso una zona di questo tipo, tengono un 
registro delle partite fornite e degli operatori professionali 
che le hanno ricevute. 

 2. Gli operatori professionali ai quali sono fornite le 
piante specifi cate che sono state coltivate per almeno par-
te del loro ciclo di vita in una zona delimitata, o che sono 
state spostate attraverso una zona di questo tipo, tengono 
un registro delle partite ricevute e dei rispettivi fornitori. 

 3. Gli operatori professionali conservano le informa-
zioni registrate di cui ai commi 1 e 2 per tre anni dalla 
data in cui il rispettivo lotto è stato fornito o è stato da 
essi ricevuto. 

 4. Gli operatori professionali di cui ai commi 1 e 2 in-
formano immediatamente i Servizi fi tosanitari regionali 
di ciascun lotto trasmesso o ricevuto. Tali informazioni 
includono l’origine, lo speditore, il destinatario, il luogo 
di destinazione, il numero di serie, di settimana o di par-
tita del passaporto delle piante, l’identità e la quantità del 
lotto in questione. 

 5. Il Servizio fi tosanitario regionale che riceve le infor-
mazioni di cui al comma 4 ne informa immediatamente il 
Servizio fi tosanitario regionale del luogo di destinazione 
del lotto in questione. 

 6. I Servizi fi tosanitari regionali, su richiesta, mettono 
a disposizione della Commissione le informazioni di cui 
al comma 4.   

  Art. 14.

      Controlli uffi ciali sugli spostamenti
delle piante specifi cate    

     1. I Servizi fi tosanitari regionali effettuano controlli uf-
fi ciali regolari sulle piante specifi cate che sono spostate 
al di fuori di una zona delimitata, o da una zona infetta ad 
una zona cuscinetto. 

  Tali controlli devono essere effettuati almeno:  
   a)   sui punti in cui le piante specifi cate sono spostate 

dalle zone infette verso zone cuscinetto; 
   b)   sui punti in cui le piante specifi cate sono spostate 

dalle zone cuscinetto verso zone non delimitate; 
   c)   sul luogo di destinazione delle piante specifi cate 

nella zona cuscinetto; 
   d)   sul luogo di destinazione nelle zone non delimitate. 

 2. I controlli di cui al comma 1 consistono in un con-
trollo documentale e in un controllo di identità delle pian-
te specifi cate. 

 I controlli di cui al comma 1 sono effettuati 
indipendentemente   

  Art. 15.

      Elenco dei siti autorizzati    

     1. I Servizi fi tosanitari regionali istituiscono e aggior-
nano un elenco di tutti i siti autorizzati ai sensi dell’art. 12, 
comma 2 e lo trasmettono al Servizio fi tosanitario centra-
le per la successiva trasmissione alla Commissione UE.   
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  Art. 16.
      Misure in caso di inosservanza
delle disposizioni dell’art. 12    

     1. Qualora dai controlli di cui all’art. 14, comma 2, ri-
sulti che le condizioni di cui all’art. 12 non sono rispet-
tate, il Servizio fi tosanitario regionale che ha effettuato 
i controlli dispone la distruzione immediata delle piante 
non conformi in situ o in un luogo vicino. Tale azione è 
effettuata prendendo tutte le precauzioni necessarie per 
evitare la diffusione dell’organismo specifi cato e di even-
tuali vettori trasportati da tale pianta, durante e dopo la 
rimozione.   

  Art. 17.
      Relazioni sulle misure    

      1. Entro il 31 dicembre di ogni anno i Servizi fi tosani-
tari regionali trasmettono al Servizio fi tosanitario centrale 
per la successiva trasmissione alla Commissione UE:  

   a)   una relazione sulle misure adottate a norma degli 
articoli 4, 6, 8, 9, 10 e 14 e sui risultati di tali misure; 

   b)   un piano circa le misure, tra cui il periodo previsto 
per ciascuna misura, da adottare a norma degli articoli 4, 
6, 8, 9, 10 e 14 nell’anno successivo. 

 Quando siano giustifi cate dallo sviluppo del relativo ri-
schio fi tosanitario, i Servizi fi tosanitari regionali adattano 
le rispettive misure e di conseguenza aggiornano il piano 
di cui al punto   b)  . Essi comunicano immediatamente al 
Servizio fi tosanitario centrale l’aggiornamento del piano.   

  Art. 18.
      Divieto di introdurre vegetali destinati alla piantagione, 

ad eccezione delle sementi, di Coffea originarie di 
Costa Rica o Honduras    

     1. È vietata l’introduzione nell’Unione di vegetali de-
stinati alla piantagione, ad eccezione delle sementi, di 
Coffea originarie di Costa Rica o Honduras. 

 I vegetali destinati alla piantagione, ad eccezione delle 
sementi, di Coffea originarie di Costa Rica o Honduras, 
che sono stati introdotti nell’Unione prima dell’appli-
cazione del presente decreto, sono spostati all’interno 
dell’Unione solo da operatori professionali, dopo che 
questi abbiano informato il Servizio fi tosanitario regio-
nale competente.   

  Art. 19.
      Introduzione nell’Unione di piante specifi cate originari 

di paesi terzi nei quali l’organismo specifi cato non è 
presente    

      1. Le piante specifi cate originarie di paesi terzi nei qua-
li l’organismo specifi cato non è presente possono esse-
re introdotti nell’Unione solo se soddisfano le seguenti 
condizioni:  

   a)   l’organizzazione nazionale per la protezione dei 
vegetali del paese terzo interessato ha comunicato per 
iscritto alla Commissione che l’organismo specifi cato 
non è presente nel paese; 

   b)   le piante specifi cate sono accompagnate da un 
certifi cato fi tosanitario, di cui all’art. 13, paragrafo 1, 
punto   ii)  , della direttiva 2000/29/CE, che indichi alla 
rubrica “Dichiarazione supplementare” che l’organismo 
specifi cato non è presente nel paese; 

   c)   al loro ingresso nell’Unione le piante specifi cate 
sono state controllate dal Servizio fi tosanitario regionale 
competente conformemente all’art. 19, comma 2, e né la 
presenza né sintomi dell’organismo specifi cato sono stati 
rilevati.   

  Art. 20.

      Introduzione nell’Unione di piante specifi cate originarie 
di paesi terzi nei quali è nota la presenza dell’organismo 
specifi cato    

      1. Le piante specifi cate originarie di paesi terzi nei qua-
li è nota la presenza dell’organismo specifi cato possono 
essere introdotte nell’Unione se soddisfano le seguenti 
condizioni:  

   a)   sono accompagnate dal certifi cato fi tosanitario 
di cui all’art. 13, paragrafo 1, punto   ii)  , della direttiva 
2000/29/CE; 

   b)   rispettano le disposizioni del comma 2 o dei com-
mi 3 e 4; 

   c)   al loro ingresso nell’Unione le piante specifi cate 
sono state controllate dal Servizio fi tosanitario regionale 
competente conformemente all’art. 19 e né la presenza 
né sintomi dell’organismo specifi cato sono stati rilevati. 

  2. Se le piante specifi cate sono originarie di una zona 
indenne dall’organismo specifi cato, istituita dall’orga-
nizzazione nazionale per la protezione dei vegetali nel 
rispetto delle pertinenti norme internazionali per le mi-
sure fi tosanitarie, devono essere soddisfatte le seguenti 
condizioni:  

   a)   l’organizzazione nazionale per la protezione ve-
getali del paese terzo interessato ha comunicato per iscrit-
to alla Commissione il nome della suddetta zona; 

   b)   il nome di tale zona è indicato nel certifi cato fi to-
sanitario nella rubrica “Luogo d’origine”. 

  3. Se le piante specifi cate sono originarie di una zona in 
cui l’organismo specifi cato è presente, il certifi cato fi to-
sanitario riporta nella rubrica “Dichiarazione supplemen-
tare” che:  

   a)   le piante specifi cate sono state prodotte in uno o 
più siti che soddisfano le condizioni di cui al comma 4; 

   b)   l’organizzazione nazionale per la protezione dei 
vegetali del paese terzo interessato ha comunicato per 
iscritto alla Commissione l’elenco dei suddetti siti, che 
indica anche la loro ubicazione all’interno del paese; 
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   c)   nel sito e nella relativa zona di cui al comma 4, 
lettera   c)   sono applicati trattamenti fi tosanitari contro i 
vettori dell’organismo specifi cato; 

   d)   campioni rappresentativi di ogni specie delle 
piante specifi cate provenienti da ogni sito sono state sot-
toposte a controlli annuali, al momento più opportuno, 
e l’assenza dell’organismo specifi cato è stata confermata 
sulla base di analisi effettuate in conformità con i metodi 
di analisi convalidati a livello internazionale; 

   e)   il più vicino possibile al momento dell’esporta-
zione i lotti di piante specifi cate sono stati sottoposti a 
ispezione visiva uffi ciale, campionamento e analisi mo-
lecolare svolti secondo metodi di analisi convalidati a 
livello internazionale, in grado di confermare l’assenza 
dell’organismo specifi cato, secondo uno schema di cam-
pionamento in grado di individuare, con un’affi dabilità 
del 99 %, un livello di presenza di piante infette dell’1 % 
o superiore e diretti in particolare a piante che presentano 
sintomi sospetti dell’organismo specifi cato; 

   f)   immediatamente prima dello spostamento i lotti 
di piante specifi cati sono stati sottoposti a trattamenti fi -
tosanitari contro i vettori noti dell’organismo specifi cato. 

 Inoltre, il certifi cato fi tosanitario di cui al comma 1, 
lettera   a)  , deve indicare nella casella “Luogo di origine” 
l’identifi cazione del sito di cui alla lettera   a)  . 

 4. Il sito di cui al comma 3, lettera   a)   , deve soddisfare 
le seguenti condizioni:  

   a)   essere autorizzato dall’organizzazione nazionale 
per la protezione dei vegetali come indenne dall’organi-
smo specifi cato e dai suoi vettori in conformità alle perti-
nenti norme internazionali per le misure fi tosanitarie; 

   b)   essere dotato di protezione fi sica contro l’introdu-
zione dell’organismo specifi cato da parte dei suoi vettori; 

   c)   essere circondato da una zona larga 200 metri la 
quale, in seguito ad ispezione visiva uffi ciale e, in caso di 
presenza sospetta dell’organismo specifi cato, in seguito 
a campionamento e analisi, è risultata indenne dall’orga-
nismo specifi cato ed è soggetta ad adeguati trattamenti 
fi tosanitari contro i vettori dell’organismo specifi cato; 
detti trattamenti possono comprendere, se necessaria, la 
rimozione di piante; 

   d)   essere soggetto agli adeguati trattamenti fi tosa-
nitari per mantenerlo indenne dai vettori dell’organismo 
specifi cato; detti trattamenti possono comprendere, se del 
caso, la rimozione di piante; 

   e)   essere sottoposto annualmente, unitamente alla 
zona di cui alla lettera   c)  , ad almeno due ispezioni uffi cia-
li effettuate in periodi opportuni; 

   f)   durante il periodo di produzione delle piante spe-
cifi cate, nel sito non sono stati riscontrati sintomi corre-
lati all’organismo specifi cato né suoi vettori oppure, se 
sono stati osservati sintomi sospetti, sono state effettuate 
analisi che hanno confermato l’assenza dell’organismo 
specifi cato; 

   g)   per tutto il periodo di produzione delle piante spe-
cifi cate non sono stati riscontrati sintomi dell’organismo 
specifi cato nella zona di cui alla lettera   c)   o, se sono stati 
osservati sintomi sospetti, le analisi effettuate hanno con-
fermato l’assenza dell’organismo specifi cato.   

  Art. 21.

      Controlli uffi ciali al momento
dell’introduzione nell’Unione    

     1. Tutte le partite di piante specifi cate introdotte 
nell’Unione in provenienza da un paese terzo devono es-
sere uffi cialmente controllati al punto di entrata nel terri-
torio della Repubblica italiana o nel luogo di destinazione 
stabiliti a norma dell’art. 1 della direttiva 2004/103/CE 
della Commissione e, se del caso, a norma dei commi 2 o 
3 e del comma 4. 

  2. Nel caso di piante specifi cate originarie di un pae-
se terzo in cui l’organismo specifi cato non è presente, il 
Servizio fi tosanitario regionale competente per il punto di 
entrata svolge le seguenti verifi che:  

   a)   un esame visivo, e 
   b)   in caso di presenza sospetta dell’organismo spe-

cifi cato, campionamento e analisi della partita di piante 
specifi cate al fi ne di confermare l’assenza dell’organismo 
specifi cato o dei suoi sintomi. 

  3. Nel caso di piante specifi cate originarie di un paese 
terzo in cui l’organismo specifi cato è notoriamente pre-
sente, il Servizio fi tosanitario regionale competente per il 
punto di entrata svolge le seguenti verifi che:  

   a)   un esame visivo, e 
   b)   campionamento e analisi della partita di piante 

specifi cate al fi ne di confermare l’assenza dell’organismo 
specifi cato o dei suoi sintomi. 

 4. I campioni di cui ai commi 2, lettera   b)   e 3, lettera 
  b)   devono essere di dimensioni che consentano di indivi-
duare, con un’affi dabilità del 99 %, un livello di piante 
infette dell’1 % o superiore, tenendo conto della norma 
ISPM n. 31.   

  Art. 22.

      Esecuzione    

     1. Le Regioni e le Provincie autonome abrogano o 
modifi cano le misure adottate per proteggersi dall’intro-
duzione e dalla diffusione dell’organismo specifi cato in 
modo da renderle conformi al presente decreto e ne infor-
mano immediatamente il Servizio fi tosanitario centrale. 

 2. Il Servizio fi tosanitario nazionale può avvalersi del 
supporto del Corpo Forestale dello Stato e dell’Ispetto-
rato centrale della tutela della qualità e della repressione 
frodi dei prodotti agroalimentari (ICQRF) per la verifi ca 
del rispetto delle disposizioni di cui al presente decreto. 

 3. Le misure fi tosanitarie obbligatorie di cui al presente 
decreto sono eseguite dai proprietari o conduttori, a qua-
lunque titolo, dei terreni agricoli e delle aree non agricole 
ricadenti nella zona delimitata e ne annotano l’esecuzione 
nel quaderno di campagna di cui al DM 12 gennaio 2015, 
secondo le modalità da esso defi nite. 

 4. Il Servizio fi tosanitario regionale può stabilire, 
in caso di motivata necessità, un intervento diretto per 
adempiere agli obblighi del presente decreto.   
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  Art. 23.
      Misure fi nanziarie    

     1. Gli oneri derivanti dall’esecuzione delle misure fi -
tosanitarie contenute nel presente decreto gravano sui 
proprietari o conduttori, a qualunque titolo, dei terreni 
agricoli e delle aree non agricole ricadenti nella zona 
delimitata. 

 2. Le misure eseguite in adempimento dei decreti di lot-
ta obbligatoria e delle disposizioni emanate dagli Servizi 
fi tosanitari regionali contro la Xylella fastidiosa, ammis-
sibili ai sensi dell’art. 16 del Regolamento UE 652/2014 
del 15/5/2014, possono ricevere un contributo fi nanziario 
secondo le disposizioni contenute nel citato regolamento. 

 3. Gli enti pubblici nella zona delimitata e i soggetti 
privati nella zona di contenimento, per l’esecuzione delle 
azioni previste in adempimento dei decreti di lotta ob-
bligatoria e delle disposizioni emanate dai Servizi fi to-
sanitari regionali contro la Xylella fastidiosa, non fi nan-
ziabili con altre risorse pubbliche, possono ricevere un 
contributo fi nanziario nei limiti delle risorse stanziate per 
la dichiarazione dello stato di calamità naturale e, per la 
dichiarazione dello stato di emergenza secondo le previ-
sioni contenute nel piano del commissario straordinario.   

  Art. 24.
      Sanzioni    

     1. Ai trasgressori delle disposizioni contenute nel presen-
te decreto si applicano le sanzioni amministrative previste 
dall’art. 54 del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 214.   

  Art. 25.
      Abrogazione    

     Il decreto 26 settembre 2014 è abrogato. 
 Il decreto 17 marzo 2015 è abrogato. 
 Il presente decreto ministeriale sarà inviato all’orga-

no di controllo per la registrazione ed entrerà in vigore il 
giorno successivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 19 giugno 2015 

 Il Ministro: MARTINA   
  

  ALLEGATO  I 

     ELENCO DEI VEGETALI NOTI PER ESSERE SENSIBILI AGLI 
ISOLATI EUROPEI E NON EUROPEI DELL’ORGANISMO 
SPECIFICO («piante specifi cate») 

 Acacia longifolia (Andrews) Willd. 
 Acacia saligna (Labill.) H. L. Wendl. 
 Acer 
 Aesculus 
 Agrostis gigantea Roth 
 Albizia julibrissin Durazz. 
 Alnus rhombifolia Nutt. 
 Alternanthera tenella Colla 

 Amaranthus blitoides S. Watson 
 Ambrosia acanthicarpa Hook. 
 Ambrosia artemisiifolia L. 
 Ambrosia trifi da L. 
 Ampelopsis arborea (L.) Koehne 
 Ampelopsis cordata Michx. 
 Artemisia douglasiana Hook. 
 Artemisia vulgaris var. heterophylla (H.M. Hall & Clements) 

Jepson 
 Avena fatua L. 
 Baccharis halimifolia L. 
 Baccharis pilularis DC. 
 Baccharis salicifolia (Ruiz & Pav.) 
 Bidens pilosa L. 
 Brachiaria decumbens (Stapf) 
 Brachiaria plantaginea (Link) Hitchc. 
 Brassica 
 Bromus diandrus Roth 
 Callicarpa americana L. 
 Capsella bursa-pastoris (L.) Medik. 
 Carex 
 Carya illinoinensis (Wangenh.) K. Koch 
 Cassia tora (L.) Roxb. 
 Catharanthus 
 Celastrus orbiculata Thunb. 
 Celtis occidentalis L. 
 Cenchrus echinatus L. 
 Cercis canadensis L. 
 Cercis occidentalis Torr. 
 Chamaecrista fasciculata (Michx.) Greene 
 Chenopodium quinoa Willd. 
 Chionanthus 
 Chitalpa tashkinensis T. S. Elias & Wisura 
 Citrus 
 Coelorachis cylindrica (Michx.) Nash 
 Coffea 
 Commelina benghalensis L. 
 Conium maculatum L. 
 Convolvulus arvensis L. 
 Conyza canadensis (L.) Cronquist 
 Cornus fl orida L. 
 Coronopus didymus (L.) Sm. 
 Cynodon dactylon (L.) Pers. 
 Cyperus eragrostis Lam. 
 Cyperus esculentus L. 
 Cytisus scopar  ius   (L.) Link 
 Datura wrightii Regel 
 Digitaria horizontalis Willd. 
 Digitaria insularis (L.) Ekman 
 Digitaria sanguinalis (L.) Scop. 
 Disphania ambrosioides (L.) Mosyakin & Clemants 
 Duranta erecta L. 
 Echinochloa crus-galli (L.) P. Beauv. 
 Encelia farinosa A. Gray ex Torr. 
 Eriochloa contracta Hitchc. 
 Erodium 
 Escallonia montevidensis Link & Otto 
 Eucalyptus camaldulensis Dehnh. 
 Eucalyptus globulus Labill. 
 Eugenia myrtifolia Sims 
 Euphorbia hirta L. 
 Fagus crenata Blume 
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 Ficus carica L. 
 Fragaria vesca L. 
 Fraxinus americana L. 
 Fraxinus dipetala Hook. & Arn. 
 Fraxinus latifolia Benth. 
 Fraxinus pennsylvanica Marshall 
 Fuchsia magellanica Lam. 
 Genista monspessulana (L.) L. A. S. Johnson 
 Geranium dissectum L. 
 Ginkgo biloba L. 
 Gleditsia triacanthos L. 
 Hedera helix L. 
 Helianthus annuus L. 
 Hemerocallis 
 Heteromeles arbutifolia (Lindl.) M. Roem. 
 Hibiscus schizopetalus (Masters) J.D. Hooker 
 Hibiscus syriacus L. 
 Hordeum murinum L. 
 Hydrangea paniculata Siebold 
 Ilex vomitoria Sol. ex Aiton 
 Ipomoea purpurea (L.) Roth 
 Iva annua L. 
 Jacaranda mimosifolia D. Don 
 Juglans 
 Juniperus ashei J. Buchholz 
 Koelreuteria bipinnata Franch. 
 Lactuca serriola L. 
 Lagerstroemia indica L. 
 Lavandula dentata L. 
 Ligustrum lucidum L. 
 Lippia nodifl ora (L.) Greene 
 Liquidambar styracifl ua L. 
 Liriodendron tulipifera L. 
 Lolium perenne L. 
 Lonicera japonica (L.) Thunb. 
 Ludwigia grandifl ora (Michx.) Greuter & Burdet 
 Lupinus aridorum McFarlin ex Beckner 
 Lupinus villosus Willd. 
 Magnolia grandifl ora L. 
 Malva 
 Marrubium vulgare L. 
 Medicago polymorpha L. 
 Medicago sativa L. 
 Melilotus 
 Melissa offi cinalis L. 
 Metrosideros 
 Modiola caroliniana (L.) G. Don 
 Montia linearis (Hook.) Greene 
 Morus 
 Myrtus communis L. 
 Nandina domestica Murray 
 Neptunia lutea (Leavenw.) Benth. 
 Nerium oleander L. 
 Nicotiana glauca Graham 
 Olea europaea L. 
 Origanum majorana L. 
 Paspalum dilatatum Poir. 
 Persea americana Mill. 
 Phoenix reclinata Jacq. 
 Phoenix roebelenii O’Brien 
 Pinus taeda L. 
 Pistacia vera L. 

 Plantago lanceolata L. 
 Platanus 
 Pluchea odorata (L.) Cass. 
 Poa annua L. 
 Polygala myrtifolia L. 
 Polygonum arenastrum Boreau 
 Polygonum lapathifolium (L.) Delarbre 
 Polygonum persicaria Gray 
 Populus fremontii S. Watson 
 Portulaca 
 Prunus 
 Pyrus pyrifolia (Burm. f.) Nakai 
 Quercus 
 Ranunculus repens L. 
 Ratibida columnifera (Nutt.) Wooton & Standl. 
 Rhamnus alaternus L. 
 Rhus diversiloba Torr. & A. Gray 
 Rosa californica Cham. & Schldl. 
 Rosmarinus offi cinalis L. 
 Rubus 
 Rumex crispus L. 
 Salix 
 Salsola tragus L. 
 Salvia mellifera Greene 
 Sambucus 
 Sapindus saponaria L. 
 Schinus molle L. 
 Senecio vulgaris L. 
 Setaria magna Griseb. 
 Silybum marianum (L.) Gaertn. 
 Simmondsia chinensis (Link) C. K. Schneid. 
 Sisymbrium irio L. 
 Solanum americanum Mill. 
 Solanum elaeagnifolium Cav. 
 Solidago virgaurea L. 
 Sonchus 
 Sorghum 
 Spartium junceum L. 
 Spermacoce latifolia Aubl. 
 Stellaria media (L.) Vill. 
 Tillandsia usneoides (L.) L. 
 Toxicodendron diversilobum (Torr. & A. Gray) Greene 
 Trifolium repens L. 
 Ulmus americana L. 
 Ulmus crassifolia Nutt. 
 Umbellularia californica (Hook. & Arn. ) Nutt. 
 Urtica dioica L. 
 Urtica urens L. 
 Vaccinium 
 Verbena litoralis Kunth 
 Veronica 
 Vicia faba L. 
 Vinca 
 Vitis 
 Westringia fruticosa (Willd.) Druce 
 Xanthium spinosum L. 
 Xanthium strumarium L.   
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    ALLEGATO  II 

     ELENCO DELLE SPECIE VEGETALI NOTI PER ESSERE 
SENSIBILI AGLI ISOLATI EUROPEI DELL’ORGANISMO 
SPECIFICO (“piante ospiti ‘) 

 Acacia saligna (Labill.) Wendl. 
 Catharanthus 
 Myrtus communis L. 
 Nerium oleander L. 
 Olea europaea L. 
 Polygala myrtifolia L. 
 Prunus avium (L.) L. 
 Prunus dulcis (Mill.) D.A. Webb 
 Rhamnus alaternus L. 
 Rosmarinus offi cinalis L. 
 Spartium junceum L. 
 Vinca 
 Westringia fruticosa (Willd.) Druce   

  15A05031

    MINISTERO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO

  DECRETO  27 maggio 2015 .

      Sostituzione del commissario liquidatore della «Galeso 
soc. coop. a r.l.», in Taranto.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 5 dicembre 2013, n. 158, recante il regolamento di 
organizzazione del Ministero dello sviluppo economi-
co, per le competenze in materia di vigilanza sugli enti 
cooperativi; 

 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Visto il decreto direttoriale 13 giugno 2011, 
n. 277/2011, con il quale la società cooperativa “Galeso 
Soc. coop. a r.l.”, con sede in Taranto, è stata posta in li-
quidazione coatta amministrativa e l’avv. Veronica Ferra 
ne è stata nominata commissario liquidatore; 

 Visto il decreto direttoriale 14 giugno 2012, 
n. 362/2012, con il quale l’avv. Antonietta Filomena Ca-
terina Forleo è stata nominata commissario liquidatore in 
sostituzione dell’avv. Veronica Ferra, rinunciataria; 

 Visto il decreto ministeriale 30 settembre 2013, 
n. 426/2013 con il quale la dott.ssa Monica Bruno è 
stata nominata commissario liquidatore in sostituzione 
dell’avv. Antonietta Filomena Forleo, rinunciataria; 

 Vista la nota con la quale la dott.ssa Monica Bruno ha 
comunicato la propria rinuncia all’incarico conferitole; 

 Vista la proposta con la quale la direzione generale per 
la vigilanza sugli enti, il sistema cooperativo e le gestioni 
commissariali all’esito dell’istruttoria condotta, richiede 
la sostituzione del commissario liquidatore; 

 Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Considerati gli specifi ci requisiti professionali, come 

risultanti dal    curriculum vitae   , è nominato commissa-
rio liquidatore della società in premessa, il dott. Mario 
Marciello, nato a Foggia il 30 giugno 1972 (C.F. MR-
CMGR72H30D643X) e ivi domiciliato in via XXIV 
Maggio, 43, in sostituzione della dott.ssa Monica Bruno, 
rinunciataria.   

  Art. 2.
     Con successivo provvedimento sarà defi nito il tratta-

mento economico del commissario liquidatore ai sensi 
della legislazione vigente. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Tale provvedimento potrà essere impugnato dinnanzi 
al competente Tribunale amministrativo regionale, ovve-
ro in via straordinaria dinnanzi al Presidente della Repub-
blica qualora sussistano i presupposti di legge. 

 Roma, 27 maggio 2015 

 Il Ministro: GUIDI   

  15A04860

    DECRETO  27 maggio 2015 .

      Sostituzione del commissario liquidatore della «La Gine-
stra società cooperativa sociale a responsabilità limitata in 
liquidazione», in Saronno.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 5 dicembre 2013, n. 158, recante il regolamento di 
organizzazione del Ministero dello sviluppo economi-
co, per le competenze in materia di vigilanza sugli enti 
cooperativi; 

 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Visto il decreto ministeriale del 24 dicembre 2014, 
n. 590/2014, con il quale la società cooperativa «La Gine-
stra - Società cooperativa sociale a responsabilità limitata 
in liquidazione», con sede in Saronno (VA), è stata posta 
in liquidazione coatta amministrativa e il dott. Giancarlo 
Della Torre ne è stato nominato commissario liquidatore; 

 Vista la nota pervenuta in data 6 febbraio 2015 con la 
quale il citato commissario liquidatore non ha accettato 
l’incarico; 

 Visto il decreto ministeriale del 5 marzo 2015, 
n. 83/2015 con il quale è stato nominato commissario 
liquidatore il dott. Gabriele Fazzini in sostituzione del 
Dott. Giancarlo della Torre; 
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 Vista la nota pervenuta in data 7 aprile 2015 con la 
quale il citato commissario liquidatore non ha accettato 
l’incarico; 

 Vista la proposta con la quale la direzione generale per 
la vigilanza sugli enti, il sistema cooperativo e le gestioni 
commissariali all’esito dell’istruttoria condotta, richiede 
la sostituzione del commissario liquidatore; 

 Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Considerati gli specifi ci requisiti professionali, come 
risultanti dal    curriculum vitae   , è nominato commissa-
rio liquidatore della società in premessa, il dott. Luigi 
Dego (C.F. DGELGU83D18C623N), nato a Chiavenna 
(SO) il 18 aprile 1983 e domiciliato in Milano, Corso 
Venezia, n. 3, in sostituzione del dott. Gabriele Fazzini, 
rinunciatario.   

  Art. 2.

     Con successivo provvedimento sarà defi nito il tratta-
mento economico del commissario liquidatore ai sensi 
della legislazione vigente. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Tale provvedimento potrà essere impugnato dinnanzi 
al competente Tribunale amministrativo regionale, ovve-
ro in via straordinaria dinnanzi al Presidente della Repub-
blica qualora sussistano i presupposti di legge. 

 Roma, 27 maggio 2015 

 Il Ministro: GUIDI   

  15A04861  

 DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITÀ 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

  DETERMINA  8 giugno 2015 .

      Riclassifi cazione del medicinale per uso umano «Mometa-
sone Cipla», ai sensi dell’art. 8, comma 10, della legge 24 di-
cembre 1993, n. 537.      (Determina n. 740/2015).     

     IL DIRETTORE GENERALE 

 Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; 

 Visto l’art. 48 del decreto-legge 30 settembre 2003 
n. 269, convertito nella legge 24 novembre 2003, n. 326, 
che istituisce l’Agenzia italiana del farmaco; 

 Visto il decreto del Ministro della salute di concerto 
con i Ministri della funzione pubblica e dell’economia e 
fi nanze in data 20 settembre 2004, n. 245 recante nor-
me sull’organizzazione ed il funzionamento dell’Agenzia 
italiana del farmaco, a norma del comma 13 dell’art. 48 
sopra citato come modifi cato dal decreto n. 53 del Mini-
stro della salute, di concerto con i Ministri per la pubblica 
amministrazione e la semplifi cazione e dell’economia e 
delle fi nanze del 29 marzo 2012; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 
 Vista la legge 15 luglio 2002, n. 145; 
 Visto il decreto del Ministro della salute dell’8 novem-

bre 2011, registrato dall’Uffi cio centrale del bilancio al 
registro “Visti Semplici”, foglio n. 1282, in data 14 no-
vembre 2011, con cui è stato nominato Direttore generale 
dell’Agenzia italiana del farmaco il prof. Luca Pani, a de-
correre dal 16 novembre 2011; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537, concernente 
“Interventi correttivi di fi nanza pubblica” con particolare 
riferimento all’art. 8; 

 Visto l’art. 1, comma 40, della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662, recante “Misure di razionalizzazione della fi nanza 
pubblica”, che individua i margini della distribuzione per 
aziende farmaceutiche, grossisti e farmacisti; 

 Visto l’art. 48, comma 33, legge 24 novembre 2003, 
n. 326, che dispone la negoziazione del prezzo per i 
prodotti rimborsati dal S.S.N. tra Agenzia e titolari di 
autorizzazioni; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana 
n. 142 del 21 giugno 2006, concernente l’attuazione della 
direttiva 2001/83/CE (e successive direttive di modifi ca) 
relativa ad un codice comunitario concernente i medici-
nali per uso umano nonché della direttiva 2003/94/CE; 

 Vista la delibera CIPE del 1° febbraio 2001; 
 Vista la determinazione 29 ottobre 2004 “Note AIFA 

2004 (Revisione delle note CUF)”, pubblicata nel supple-
mento ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale   n. 259 del 4 no-
vembre 2004 e successive modifi cazioni; 

 Vista la determinazione AIFA del 3 luglio 2006 pub-
blicata nella   Gazzetta Uffi ciale   - serie generale n. 156 del 
7 luglio 2006; 

 Vista la determinazione AIFA del 27 settembre 2006 
pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   - serie generale 
n. 227, del 29 settembre 2006 concernente “Manovra per 
il governo della spesa farmaceutica convenzionata e non 
convenzionata”; 
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 Visto il decreto con il quale la società CIPLA (EU) LI-
MITED è stata autorizzata all’immissione in commercio 
del medicinale MOMETASONE CIPLA; 

 Vista la domanda con la quale la ditta CIPLA (EU) LI-
MITED ha chiesto la riclassifi cazione della confezione 
con AIC n. 043266016; 

 Visto il parere della Commissione consultiva tecnico-
scientifi ca nella seduta del 20 aprile 2015; 

  Determina:    

  Art. 1.
      Classifi cazione ai fi ni della rimborsabilità    

      Il medicinale Mometasone Cipla nella confezione sotto 
indicata è classifi cato come segue:  

 Confezione: «50 microgrammi/erogazione spray na-
sale, sospensione» 1 fl acone in HDPE da 18 g/140 eroga-
zioni con pompa dosatrice e adattatore nasale 

 A.I.C. n. 043266016 (in base 10) 198CZ0 (in base 32) 
 Classe di rimborsabilità: C   

  Art. 2.
      Classifi cazione ai fi ni della fornitura    

     La classifi cazione ai fi ni della fornitura del medicinale 
Mometasone Cipla è la seguente medicinale soggetto a 
prescrizione medica (RR).   

  Art. 3.
      Disposizioni fi nali    

     La presente determinazione ha effetto dal giorno suc-
cessivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana, e sarà notifi cata alla società ti-
tolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio. 

 Roma, 8 giugno 2015 

 Il direttore generale: PANI   

  15A04752

    DETERMINA  8 giugno 2015 .

      Riclassifi cazione del medicinale per uso umano «Brufen» 
ai sensi dell’art. 8, comma 10, della legge 24 dicembre 1993, 
n. 537.      (Determina n. 714/2015).     

     IL DIRETTORE GENERALE 

 Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; 

 Visto l’art. 48 del decreto-legge 30 settembre 2003 
n. 269, convertito nella legge 24 novembre 2003,n. 326 , 
che istituisce l’Agenzia italiana del farmaco; 

 Visto il decreto del Ministro della salute di concerto 
con i Ministri della funzione pubblica e dell’economia e 
fi nanze in data 20 settembre 2004, n. 245 recante nor-

me sull’organizzazione ed il funzionamento dell’Agenzia 
Italiana del Farmaco, a norma del comma 13 dell’art. 48 
sopra citato come modifi cato dal decreto n. 53 del Mini-
stro della salute, di concerto con i Ministri per la pubblica 
amministrazione e la semplifi cazione e dell’economia e 
delle fi nanze del 29 marzo 2012; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 
 Vista la legge 15 luglio 2002, n. 145; 
 Visto il decreto del Ministro della salute dell’8 novem-

bre 2011, registrato dall’Uffi cio centrale del bilancio al 
registro “Visti Semplici”, foglio n. 1282, in data 14 no-
vembre 2011, con cui è stato nominato Direttore generale 
dell’Agenzia italiana del farmaco il prof. Luca Pani, a de-
correre dal 16 novembre 2011; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537, concernente 
“Interventi correttivi di fi nanza pubblica” con particolare 
riferimento all’art. 8; 

 Visto l’art. 1, comma 40, della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662, recante “Misure di razionalizzazione della fi nanza 
pubblica”, che individua i margini della distribuzione per 
aziende farmaceutiche, grossisti e farmacisti; 

 Visto l’art. 48, comma 33, legge 24 novembre 2003, 
n. 326, che dispone la negoziazione del prezzo per i 
prodotti rimborsati dal S.S.N. tra Agenzia e titolari di 
autorizzazioni; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana 
n. 142 del 21 giugno 2006, concernente l’attuazione della 
direttiva 2001/83/CE ( e successive direttive di modifi ca) 
relativa ad un codice comunitario concernenti i medicina-
li per uso umano nonché della direttiva 2003/94/CE; 

 Vista la delibera CIPE del 1° febbraio 2001; 
 Vista la determinazione 29 ottobre 2004 “Note AIFA 

2004 (Revisione delle note CUF)”, pubblicata nel supple-
mento ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale   n. 259 del 4 no-
vembre 2004 e successive modifi cazioni; 

 Vista la determinazione AIFA del 3 luglio 2006 pub-
blicata nella   Gazzetta Uffi ciale   - serie generale n. 156 del 
7 luglio 2006; 

 Vista la determinazione AIFA del 27 settembre 2006 
pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   - serie generale 
n. 227, del 29 settembre 2006 concernente “Manovra per 
il governo della spesa farmaceutica convenzionata e non 
convenzionata”; 

 Visto il decreto con il quale la società Programmi Sa-
nitari Integrati S.r.l. è stata autorizzata all’importazione 
parallela del medicinale BRUFEN; 

 Vista la determinazione di classifi cazione in fascia 
C(nn) ai sensi dell’art. 12, comma 5, del decreto-legge 
13 settembre 2012, n. 158, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 8 novembre 2012, n. 189; 

 Vista la domanda con la quale la ditta Programmi Sa-
nitari Integrati S.r.l. ha chiesto la riclassifi cazione della 
confezione con AIC n. 039693039; 

 Visto il parere della Commissione consultiva tecnico-
scientifi ca del 20/04/2015; 

 Vista la deliberazione n. 14 del 21 maggio 2015 del 
Consiglio di Amministrazione dell’AIFA adottata su pro-
posta del direttore generale; 
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  Determina:    

  Art. 1.
      Classifi cazione ai fi ni della rimborsabilità    

      Il medicinale Brufen nelle confezioni sotto indicate è 
classifi cato come segue:  

 Confezione: “400 mg compresse rivestite” 30 
compresse in blister  - AIC n. 039693039 (in base 10) 
15VBRH (in base 32) 

 Classe di rimborsabilità: A (nota 66) 
 Prezzo ex factory (IVA esclusa): € 3,11 
 Prezzo al pubblico (IVA inclusa): € 5,14   

  Art. 2.
      Classifi cazione ai fi ni della fornitura    

     La classifi cazione ai fi ni della fornitura del medicinale 
Brufen è la seguente medicinale soggetto a prescrizione 
medica (RR).   

  Art. 3.
      Disposizioni fi nali    

     La presente determinazione ha effetto dal giorno suc-
cessivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana, e sarà notifi cata alla società ti-
tolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio. 

 Roma, 8 giugno 2015 

 Il direttore generale: PANI   

  15A04753

    DETERMINA  8 giugno 2015 .

      Riclassifi cazione del medicinale per uso umano «Ezoran», 
ai sensi dell’art. 8, comma 10, della legge 24 dicembre 1993, 
n. 537.      (Determina n. 712/2015).     

     IL DIRETTORE GENERALE 

 Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; 

 Visto l’art. 48 del decreto-legge 30 settembre 2003 
n. 269, convertito nella legge 24 novembre 2003, n. 326, 
che istituisce l’Agenzia italiana del farmaco; 

 Visto il decreto del Ministro della salute di concerto 
con i Ministri della funzione pubblica e dell’economia e 
fi nanze in data 20 settembre 2004, n. 245 recante nor-
me sull’organizzazione ed il funzionamento dell’Agenzia 
italiana del farmaco, a norma del comma 13 dell’art. 48 
sopra citato come modifi cato dal decreto n. 53 del Mini-
stro della salute, di concerto con i Ministri per la pubblica 
amministrazione e la semplifi cazione e dell’economia e 
delle fi nanze del 29 marzo 2012; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 

 Vista la legge 15 luglio 2002, n. 145; 

 Visto il decreto del Ministro della Salute dell’8 novem-
bre 2011, registrato dall’Uffi cio centrale del bilancio al 
registro “Visti semplici”, foglio n. 1282, in data 14 no-
vembre 2011, con cui è stato nominato direttore generale 
dell’Agenzia italiana del farmaco il Prof. Luca Pani, a de-
correre dal 16 novembre 2011; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537, concernente 
“Interventi correttivi di fi nanza pubblica” con particolare 
riferimento all’art. 8; 

 Visto l’art. 1, comma 40, della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662, recante “Misure di razionalizzazione della fi nanza 
pubblica”, che individua i margini della distribuzione per 
aziende farmaceutiche, grossisti e farmacisti; 

 Visto l’art. 48, comma 33, legge 24 novembre 2003, 
n. 326, che dispone la negoziazione del prezzo per i 
prodotti rimborsati dal S.S.N. tra Agenzia e titolari di 
autorizzazioni; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana 
n. 142 del 21 giugno 2006, concernente l’attuazione della 
Direttiva 2001/83/CE (e successive direttive di modifi ca) 
relativa ad un codice comunitario concernente i medici-
nali per uso umano nonché della direttiva 2003/94/CE; 

 Vista la delibera CIPE del 1° febbraio 2001; 

 Vista la determinazione 29 ottobre 2004 “Note AIFA 
2004 (Revisione delle note CUF)”, pubblicata nel supple-
mento ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale   n. 259 del 4 no-
vembre 2004 e successive modifi cazioni; 

 Vista la determinazione AIFA del 3 luglio 2006 pub-
blicata sulla   Gazzetta Uffi ciale  , serie generale n. 156 del 
7 luglio 2006; 

 Vista la determinazione AIFA del 27 settembre 2006 
pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale  , serie generale n. 227, 
del 29 settembre 2006 concernente “Manovra per il go-
verno della spesa farmaceutica convenzionata e non 
convenzionata”; 

 Visto il decreto con il quale la società Epifarma S.r.l. è 
stata autorizzata all’immissione in commercio del medi-
cinale EZORAN; 

 Vista la domanda con la quale la ditta Epifarma S.r.l. 
ha chiesto la riclassifi cazione della confezione con n. AIC 
040838017 e 040838043; 

 Visto il parere della Commissione consultiva tecnico - 
scientifi ca nella seduta del 20 aprile 2015; 

 Vista la deliberazione n. 14 del 21 maggio 2015 del 
Consiglio di amministrazione dell’AIFA adottata su pro-
posta del direttore generale; 
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  Determina:    

  Art. 1.
      Classifi cazione ai fi ni della rimborsabilità    

      Il medicinale EZORAN nella confezione sotto indicata 
è classifi cato come segue:  

  Confezione:  
  “20 mg compresse gastroresistenti” 14 compresse 

in blister OPA/AL/PE/HDPE/AL - AIC n. 040838017 (in 
base 10) 16Y8W1 (in base 32);  

  Classe di rimborsabilità: A (nota 1-48);  
  Prezzo ex factory (IVA esclusa): € 3,99;  
  Prezzo al pubblico (IVA inclusa): € 7,48.  

  Confezione:  
  “40 mg compresse gastroresistenti” 14 compresse 

in blister OPA/AL/PE/HDPE/AL - AIC n. 040838043 (in 
base 10) 16Y8WV (in base 32);  

  Classe di rimborsabilità: A (nota 1-48);  
  Prezzo ex factory (IVA esclusa): € 5,17;  
  Prezzo al pubblico (IVA inclusa): € 9,70.    

  Art. 2.
      Classifi cazione ai fi ni della fornitura    

     La classifi cazione ai fi ni della fornitura del medicinale 
EZORAN è la seguente: medicinale soggetto a prescri-
zione medica (RR).   

  Art. 3.
      Disposizioni fi nali    

     La presente determinazione ha effetto dal giorno suc-
cessivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana, e sarà notifi cata alla società ti-
tolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio. 

 Roma, 8 giugno 2015 

 Il direttore generale: PANI   

  15A04754

    DETERMINA  8 giugno 2015 .

      Riclassifi cazione del medicinale per uso umano «Adalat 
Crono», ai sensi dell’art. 8, comma 10, della legge 24 dicem-
bre 1993, n. 537.      (Determina n. 710/2015).     

     IL DIRETTORE GENERALE 

 Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; 

 Visto l’art. 48 del decreto-legge 30 settembre 2003 
n. 269, convertito nella legge 24 novembre 2003, n. 326, 
che istituisce l’Agenzia italiana del farmaco; 

 Visto il decreto del Ministro della salute di concerto 
con i Ministri della funzione pubblica e dell’economia e 

fi nanze in data 20 settembre 2004, n. 245 recante nor-
me sull’organizzazione ed il funzionamento dell’Agenzia 
Italiana del Farmaco, a norma del comma 13 dell’art. 48 
sopra citato come modifi cato dal decreto n. 53 del Mini-
stro della salute, di concerto con i Ministri per la pubblica 
amministrazione e la semplifi cazione e dell’economia e 
delle fi nanze del 29 marzo 2012; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 
 Vista la legge 15 luglio 2002, n. 145; 
 Visto il decreto del Ministro della Salute dell’8 novem-

bre 2011, registrato dall’Uffi cio centrale del bilancio al 
registro “Visti semplici”, foglio n. 1282, in data 14 no-
vembre 2011, con cui è stato nominato direttore generale 
dell’Agenzia italiana del farmaco il Prof. Luca Pani, a de-
correre dal 16 novembre 2011; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537, concernente 
“Interventi correttivi di fi nanza pubblica” con particolare 
riferimento all’art. 8; 

 Visto l’art. 1, comma 40, della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662, recante “Misure di razionalizzazione della fi nanza 
pubblica”, che individua i margini della distribuzione per 
aziende farmaceutiche, grossisti e farmacisti; 

 Visto l’art. 48, comma 33, legge 24 novembre 2003, 
n. 326, che dispone la negoziazione del prezzo per i 
prodotti rimborsati dal S.S.N. tra Agenzia e titolari di 
autorizzazioni; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana 
n. 142 del 21 giugno 2006, concernente l’attuazione della 
direttiva 2001/83/CE (e successive direttive di modifi ca) 
relativa ad un codice comunitario concernenti i medicina-
li per uso umano nonché della direttiva 2003/94/CE; 

 Vista la delibera CIPE del 1° febbraio 2001; 
 Vista la determinazione 29 ottobre 2004 “Note AIFA 

2004 (Revisione delle note CUF)”, pubblicata nel supple-
mento ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale   n. 259 del 4 no-
vembre 2004 e successive modifi cazioni; 

 Vista la determinazione AIFA del 3 luglio 2006 pub-
blicata nella   Gazzetta Uffi ciale  , serie generale n. 156 del 
7 luglio 2006; 

 Vista la determinazione AIFA del 27 settembre 2006 
pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale  , serie generale n. 227, 
del 29 settembre 2006 concernente “Manovra per il go-
verno della spesa farmaceutica convenzionata e non 
convenzionata”; 

 Visto il decreto con il quale la società Programmi Sa-
nitari Integrati S.r.l. è stata autorizzata all’importazione 
parallela del medicinale ADALAT CRONO; 

 Vista la Determinazione di classifi cazione in fascia 
C(nn) ai sensi dell’art. 12, comma 5, del decreto-legge 
13 settembre 2012, n. 158, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 8 novembre 2012, n. 189; 

 Vista la domanda con la quale la ditta Programmi Sa-
nitari Integrati S.r.l. ha chiesto la riclassifi cazione della 
confezione con n. AIC 039782038; 

 Visto il parere della Commissione consultiva tecnico 
scientifi ca del 20/04/2015; 
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 Vista la deliberazione n. 14 del 21 maggio 2015 del 
Consiglio di amministrazione dell’AIFA adottata su pro-
posta del direttore generale; 

  Determina:    

  Art. 1.
      Classifi cazione ai fi ni della rimborsabilità    

      Il medicinale ADALAT CRONO nelle confezioni sotto 
indicate è classifi cato come segue:  

  Confezione:  
  “60 mg compresse a rilascio modifi cato” 14 com-

presse in blister - AIC n. 039782038 (in base 10) 15Y1NQ 
(in base 32)  

  Classe di rimborsabilità: A;  
  Prezzo ex factory (IVA esclusa): € 5,52;  
  Prezzo al pubblico (IVA inclusa): € 9,12.    

  Art. 2.
      Classifi cazione ai fi ni della fornitura    

     La classifi cazione ai fi ni della fornitura del medicinale 
ADALAT CRONO è la seguente: medicinale soggetto a 
prescrizione medica (RR).   

  Art. 3.
      Disposizioni fi nali    

     La presente determinazione ha effetto dal giorno suc-
cessivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana, e sarà notifi cata alla società ti-
tolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio. 

 Roma, 8 giugno 2015 

 Il direttore generale: PANI   

  15A04755

    DETERMINA  8 giugno 2015 .

      Riclassifi cazione del medicinale per uso umano «Pan-
torc», ai sensi dell’art. 8, comma 10, della legge 24 dicembre 
1993, n. 537.      (Determina n. 709/2015).     

     IL DIRETTORE GENERALE 

 Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; 

 Visto l’art. 48 del decreto-legge 30 settembre 2003 
n. 269, convertito nella legge 24 novembre 2003, n. 326, 
che istituisce l’Agenzia italiana del farmaco; 

 Visto il decreto del Ministro della salute di concerto 
con i Ministri della funzione pubblica e dell’economia e 
fi nanze in data 20 settembre 2004, n. 245 recante nor-
me sull’organizzazione ed il funzionamento dell’Agenzia 
italiana del farmaco, a norma del comma 13 dell’art. 48 
sopra citato come modifi cato dal decreto n. 53 del Mini-

stro della salute, di concerto con i Ministri per la pubblica 
amministrazione e la semplifi cazione e dell’economia e 
delle fi nanze del 29 marzo 2012; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 
 Vista la legge 15 luglio 2002, n. 145; 
 Visto il decreto del Ministro della salute dell’8 novem-

bre 2011, registrato dall’Uffi cio centrale del bilancio al 
registro “Visti Semplici”, foglio n. 1282, in data 14 no-
vembre 2011, con cui è stato nominato Direttore generale 
dell’Agenzia italiana del farmaco il prof. Luca Pani, a de-
correre dal 16 novembre 2011; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537, concernente 
“Interventi correttivi di fi nanza pubblica” con particolare 
riferimento all’art. 8; 

 Visto l’art. 1, comma 40, della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662, recante “Misure di razionalizzazione della fi nanza 
pubblica”, che individua i margini della distribuzione per 
aziende farmaceutiche, grossisti e farmacisti; 

 Visto l’art. 48, comma 33, legge 24 novembre 2003, 
n. 326, che dispone la negoziazione del prezzo per i 
prodotti rimborsati dal S.S.N. tra Agenzia e titolari di 
autorizzazioni; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana 
n. 142 del 21 giugno 2006, concernente l’attuazione della 
direttiva 2001/83/CE (e successive direttive di modifi ca) 
relativa ad un codice comunitario concernenti i medicina-
li per uso umano nonché della direttiva 2003/94/CE; 

 Vista la delibera CIPE del 1° febbraio 2001; 
 Vista la determinazione 29 ottobre 2004 “Note AIFA 

2004 (Revisione delle note CUF)”, pubblicata nel supple-
mento ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale   n. 259 del 4 no-
vembre 2004 e successive modifi cazioni; 

 Vista la determinazione AIFA del 3 luglio 2006 pub-
blicata nella   Gazzetta Uffi ciale   - serie generale n. 156 del 
7 luglio 2006; 

 Vista la determinazione AIFA del 27 settembre 2006 
pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   - serie generale 
n. 227, del 29 settembre 2006 concernente “Manovra per 
il governo della spesa farmaceutica convenzionata e non 
convenzionata”; 

 Visto il decreto con il quale la società Programmi Sa-
nitari Integrati S.r.l. è stata autorizzata all’importazione 
parallela del medicinale PANTORC; 

 Vista la determinazione di classifi cazione in fascia 
C(nn) ai sensi dell’art. 12, comma 5, del decreto-legge 
13 settembre 2012, n. 158, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 8 novembre 2012, n. 189; 

 Vista la domanda con la quale la ditta Programmi Sani-
tari Integrati S.r.l. ha chiesto la riclassifi cazione delle con-
fezioni con AIC n. 039828076, 039828088, 039828090; 

 Visto il parere della Commissione consultiva tecnico-
scientifi ca del 20/04/2015; 

 Vista la deliberazione n. 14 del 21 maggio 2015 del 
Consiglio di Amministrazione dell’AIFA adottata su pro-
posta del Direttore generale; 



—  47  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 14829-6-2015

  Determina:    

  Art. 1.

      Classifi cazione ai fi ni della rimborsabilità    

      Il medicinale Pantorc nelle confezioni sotto indicate è 
classifi cato come segue:  

  Confezione: 14 compresse gastroresistenti da 40 
mg in blister AL/AL -     AIC n. 039828076 (in base 10) 
15ZGMD (in base 32)  

  Classe di rimborsabilità: A (nota 1-48)  

  Prezzo ex factory (IVA esclusa): € 7,14  

  Prezzo al pubblico (IVA inclusa): € 11,78  

  Confezione: 14 compresse gastroresistenti da 40 
mg in blister AL/AL -     AIC n. 039828088 (in base 10) 
15ZGMS (in base 32)  

  Classe di rimborsabilità: A (nota 1-48)  

  Prezzo ex factory (IVA esclusa): € 7,14  

  Prezzo al pubblico (IVA inclusa): € 11,78  

  Confezione: 14 compresse gastroresistenti 20 mg 
blister  -     AIC n. 039828090 (in base 10) 15ZGMS (in 
base 32)  

  Classe di rimborsabilità: A (nota 1-48)  

  Prezzo ex factory (IVA esclusa): € 4,28  

  Prezzo al pubblico (IVA inclusa): € 7,07    

  Art. 2.

      Classifi cazione ai fi ni della fornitura    

     La classifi cazione ai fi ni della fornitura del medicinale 
Pantorc è la seguente medicinale soggetto a prescrizione 
medica (RR).   

  Art. 3.

      Disposizioni fi nali    

     La presente determinazione ha effetto dal giorno suc-
cessivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana, e sarà notifi cata alla società ti-
tolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio. 

 Roma, 8 giugno 2015 

 Il direttore generale: PANI   

  15A04777

    DETERMINA  15 giugno 2015 .

      Riclassifi cazione del medicinale per uso umano «Alaca-
re», ai sensi dell’articolo 8, comma 10, della legge 24 dicem-
bre 1993, n. 537.      (Determina n. 773/2015).     

     IL DIRETTORE GENERALE 

 Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; 

 Visto l’art. 48 del decreto legge 30 settembre 2003 
n. 269, convertito nella legge 24 novembre 2003, n. 326, 
che istituisce l’Agenzia Italiana del Farmaco; 

 Visto il decreto del Ministro della salute di concerto 
con i Ministri della funzione pubblica e dell’economia e 
fi nanze in data 20 settembre 2004, n. 245 recante nor-
me sull’organizzazione ed il funzionamento dell’Agenzia 
Italiana del Farmaco, a norma del comma 13 dell’art. 48 
sopra citato come modifi cato dal decreto n. 53 del Mini-
stro della salute, di concerto con i Ministri per la pubblica 
amministrazione e la semplifi cazione e dell’economia e 
delle fi nanze del 29 marzo 2012; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 
 Vista la legge 15 luglio 2002, n. 145; 
 Visto il decreto del Ministro della Salute dell’8 novem-

bre 2011, registrato dall’Uffi cio Centrale del Bilancio al 
Registro «Visti Semplici», Foglio n. 1282, in data 14 no-
vembre 2011, con cui è stato nominato Direttore Genera-
le dell’Agenzia italiana del farmaco il Prof. Luca Pani, a 
decorrere dal 16 novembre 2011; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537, concernente 
«Interventi correttivi di fi nanza pubblica» con particolare 
riferimento all’art. 8; 

 Visto l’art. 1, comma 40, della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662, recante «Misure di razionalizzazione della fi nanza 
pubblica», che individua i margini della distribuzione per 
aziende farmaceutiche, grossisti e farmacisti; 

 Visto l’art. 48, comma 33, legge 24 novembre 2003, 
n. 326, che dispone la negoziazione del prezzo per i 
prodotti rimborsati dal S.S.N. tra Agenzia e titolari di 
autorizzazioni; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, pub-
blicato sulla   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana 
n. 142 del 21 giugno 2006, concernente l’attuazione della 
Direttiva 2001/83/CE (e successive direttive di modifi ca) 
relativa ad un codice comunitario concernenti i medicina-
li per uso umano nonché della direttiva 2003/94/CE; 

 Vista la delibera CIPE del 1° febbraio 2001; 
 Vista la determinazione 29 ottobre 2004 «Note AIFA 

2004 (Revisione delle note   CUF)  », pubblicata nel supple-
mento ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale   n. 259 del 4 no-
vembre 2004 e successive modifi cazioni; 

 Vista la determinazione AIFA del 3 luglio 2006 pub-
blicata sulla   Gazzetta Uffi ciale  , Serie Generale n. 156 del 
7 luglio 2006; 
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 Vista la determinazione AIFA del 27 settembre 2006 
pubblicata sulla   Gazzetta Uffi ciale  , Serie Generale 
n. 227, del 29 settembre 2006 concernente «Manovra per 
il governo della spesa farmaceutica convenzionata e non 
convenzionata»; 

 Visto il decreto con il quale la società Galderma Italia 
S.p.a. è stata autorizzata all’immissione in commercio del 
medicinale ALACARE; 

 Vista la determinazione relativa alla classifi cazione del 
medicinale ai sensi dell’art. 12, comma 5, legge 8 novem-
bre 2012 n. 189; 

 Vista la domanda con la quale la ditta Galderma Italia 
S.p.a. ha chiesto la riclassifi cazione della confezione co-
dice A.I.C. n. 039701014; 

 Visto il parere della Commissione Consultiva Tecnico 
Scientifi ca del 21 aprile 2015; 

  Determina:    

  Art. 1.

      Classifi cazione ai fi ni della rimborsabilità    

      Il medicinale ALACARE nelle confezioni sotto indica-
te è classifi cato come segue:  

 confezione: «8 mg cerotti medicati» 4 cerotti in bu-
stine carta/LDPE/AL/COPOLIMERO ETILENE - A.I.C. 
n. 039701014 (in base 10) 15VLJQ (in base 32). 

 Classe di rimborsabilità: C.   

  Art. 2.

      Classifi cazione ai fi ni della fornitura    

     La classifi cazione ai fi ni della fornitura del medicinale 
ALACARE è la seguente: medicinale soggetto a prescri-
zione medica limitativa, utilizzabile esclusivamente da 
specialisti identifi cati, secondo le disposizioni delle Re-
gioni o delle Province autonome (USPL).   

  Art. 3.

      Disposizioni fi nali    

     La presente determinazione ha effetto dal giorno suc-
cessivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana, e sarà notifi cata alla società ti-
tolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio. 

 Roma, 15 giugno 2015 

 Il direttore generale: PANI   

  15A04906

    DETERMINA  15 giugno 2015 .

      Riclassifi cazione del medicinale per uso umano «Plegri-
dy» (peginterferone beta-1a), ai sensi dell’articolo 8, com-
ma 10, della legge 24 dicembre 1993, n. 537.      (Determina 
n. 767/2015).     

     IL DIRETTORE GENERALE 

 Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; 

 Visto l’art. 48 del decreto legge 30 settembre 2003 
n. 269, convertito nella legge 24 novembre 2003, n. 326, 
che istituisce l’Agenzia Italiana del Farmaco; 

 Visto il decreto del Ministro della salute di concerto 
con i Ministri della funzione pubblica e dell’economia e 
fi nanze in data 20 settembre 2004, n.245 recante norme 
sull’organizzazione ed il funzionamento dell’Agenzia 
Italiana del Farmaco, a norma del comma 13 dell’art. 48 
sopra citato come modifi cato dal decreto n. 53 del Mini-
stro della salute, di concerto con i Ministri per la pubblica 
amministrazione e la semplifi cazione e dell’economia e 
delle fi nanze del 29 marzo 2012; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 
 Vista la legge 15 luglio 2002, n.145 
 Visto il decreto del Ministro della Salute dell’8 novem-

bre 2011, registrato dall’Uffi cio Centrale del Bilancio al 
Registro «Visti Semplici», Foglio n. 1282, in data 14 no-
vembre 2011, con cui è stato nominato Direttore Genera-
le dell’Agenzia italiana del farmaco il Prof. Luca Pani, a 
decorrere dal 16 novembre 2011; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537, concernente 
«Interventi correttivi di fi nanza pubblica» con particolare 
riferimento all’art. 8; 

 Visto l’art. 1, comma 40, della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662, recante «Misure di razionalizzazione della fi nanza 
pubblica», che individua i margini della distribuzione per 
aziende farmaceutiche, grossisti e farmacisti; 

 Visto l’art. 48, comma 33, legge 24 novembre 2003, 
n. 326, che dispone la negoziazione del prezzo per i 
prodotti rimborsati dal S.S.N. tra Agenzia e titolari di 
autorizzazioni; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, pub-
blicato sulla   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana 
n. 142 del 21 giugno 2006, concernente l’attuazione della 
Direttiva 2001/83/CE (e successive direttive di modifi ca) 
relativa ad un codice comunitario concernenti i medicina-
li per uso umano nonché della direttiva 2003/94/CE; 

 Vista la delibera CIPE del 1° febbraio 2001; 
 Vista la determinazione 29 ottobre 2004 «Note AIFA 

2004 (Revisione delle note   CUF)  », pubblicata nel supple-
mento ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale   n. 259 del 4 no-
vembre 2004 e successive modifi cazioni; 

 Vista la determinazione AIFA del 3 luglio 2006 pub-
blicata sulla   Gazzetta Uffi ciale  , Serie Generale n. 156 del 
7 luglio 2006; 
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 Vista la determinazione AIFA del 27 settembre 2006 
pubblicata sulla   Gazzetta Uffi ciale  , Serie Generale 
n. 227, del 29 settembre 2006 concernente «Manovra per 
il governo della spesa farmaceutica convenzionata e non 
convenzionata»; 

 Visto il decreto con il quale la società Biogen Idec Li-
mited è stata autorizzata all’immissione in commercio del 
medicinale PLEGRIDY (peginterferone beta-1a); 

 Vista la determinazione n. 1012/2014 del 24 settembre 
2014, pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubbli-
ca italiana n. 239 del 14 ottobre 2014, relativa alla clas-
sifi cazione del medicinale ai sensi dell’art. 12, comma 5, 
legge 8 novembre 2012 n. 189 di medicinali per uso uma-
no approvati con procedura centralizzata; 

 Vista la domanda con la quale la ditta Biogen Idec 
Limited ha chiesto la riclassifi cazione delle confezioni 
con n. A.I.C. 043527011/E, 043527023/E, 043527035/E, 
043527050/E; 

 Visto il parere della Commissione Consultiva Tecnico 
- Scientifi ca nella seduta del 16/02/2015; 

 Visto il parere del Comitato Prezzi e Rimborso nella 
seduta del 27/04/2015; 

 Vista la deliberazione n. 14 in data 21 maggio 2015 
del Consiglio di Amministrazione dell’AIFA adottata su 
proposta del Direttore Generale; 

  Determina:    

  Art. 1.
      Classifi cazione ai fi ni della rimborsabilità    

      Il medicinale PLEGRIDY (peginterferone beta-1a) 
nelle confezioni sotto indicate è classifi cato come segue:  

 Confezione: 63 mcg; 94 mcg - soluzione iniettabile - 
uso sottocutaneo - siringa preriempita (vetro) - 0,5 ml - 1 
siringa preriempita (63   mcg)   + 1 siringa preriempita (94 
  mcg)   - N. A.I.C. 043527011/E (in base 10) 19JBV3 (in 
base 32). 

 Classe di rimborsabilità: A (nota 65). 
 Prezzo ex factory (I.V.A. esclusa): € 560,45 
 Prezzo al pubblico (I.V.A. inclusa): € 924,97. 
 Confezione: 63 mcg; 94 mcg -soluzione iniettabile - 

uso sottocutaneo - penna preriempita - 0,5 ml - 1 penna 
preriempita (63   mcg)   + 1 penna preriempita (94   mcg)   - N. 
A.I.C. 043527023/E (in base 10) 19JBVH (in base 32). 

 Classe di rimborsabilità: A (nota 65). 
 Prezzo ex factory (IVA esclusa): € 560,45. 
 Prezzo al pubblico (IVA inclusa): € 924,97. 
 Confezione: 125 mcg - soluzione inietiabile - uso sot-

tocutaneo - siringa preriempita (vetro) - 0,5 ml - 2 sirin-
ghe preriempite - N. A.I.C. 043527035/E (in base 10) 
19JBVV (in base 32). 

 Classe di rimborsabilità: A (nota 65). 
 Prezzo ex factory (I.V.A. esclusa): € 892,43. 
 Prezzo al pubblico (I.V.A. inclusa): € 1472,87. 

 Confezione: 125 mcg - soluzione inietiabile - uso sot-
tocutaneo - penna preriempita - 0,5 ml - 2 penne preriem-
pite - N. A.I.C. 043527050/E (in base 10) 19JBWB (in 
base 32). 

 Classe di rimborsabilità: A (nota 65). 
 Prezzo ex factory (I.V.A. esclusa): € 892,43. 
 Prezzo al pubblico (I.V.A. inclusa): € 1472,87. 
 Sconto obbligatorio alle strutture pubbliche sul prezzo 

ex factory come da condizioni negoziali. 
 Validità del contratto: 24 mesi.   

  Art. 2.
      Classifi cazione ai fi ni della fornitura    

     La classifi cazione ai fi ni della fornitura del medicinale 
PLEGRIDY (peginterferone beta-1a) è la seguente: medi-
cinale soggetto a prescrizione medica (RR).   

  Art. 3.
      Condizioni e modalità di impiego    

     Prescrizione del medicinale soggetta a diagnosi - pia-
no terapeutico e a quanto previsto dall’allegato 2 e suc-
cessive modifi che, alla determinazione 29 ottobre 2004 
- PHT Prontuario della distribuzione diretta - pubblicata 
nel supplemento ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale   n. 259 
del 4 novembre 2004.   

  Art. 4.
      Disposizioni fi nali    

     La presente determinazione ha effetto dal giorno suc-
cessivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana, e sarà notifi cata alla società ti-
tolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio. 

 Roma, 15 giugno 2015 

 Il direttore generale: PANI   

  15A04907

    GARANTE PER LA PROTEZIONE
DEI DATI PERSONALI

  DELIBERA  25 giugno 2015 .

      Modifi che al regolamento n. 1/2000 in materia di orga-
nizzazione e funzionamento dell’Uffi cio del Garante per la 
protezione dei dati personali.     (Delibera n. 374).    

     IL GARANTE PER LA PROTEZIONE
DEI DATI PERSONALI 

 Nella riunione odierna, presenti il dott. Antonello Soro, 
presidente, la dott.ssa Augusta Iannini, vice presidente, la 
dott.ssa Giovanna Bianchi Clerici e la prof.ssa Licia Ca-
lifano, componenti, e il dott. Giuseppe Busia, segretario 
generale; 
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 Visto il Codice in materia di protezione dei dati perso-
nali (d.lgs. 30 giugno 2003, n. 196); 

 Visti i regolamenti del Garante nn. 1, 2, e 3/2000, ap-
provati con deliberazione n. 15 del 28 giugno 2000, pub-
blicata nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana 
del 13 luglio 2000, n. 162, e successive modifi cazioni ed 
integrazioni; 

 Visto in particolare il citato regolamento n. 1/2000 e 
riscontrato che lo stesso reca numerosi riferimenti a nor-
me ormai abrogate e ad istituti mai concretamente attuati; 

 Preso atto dell’esigenza di apportare alcune modifi che 
di carattere organizzativo, volte a migliorare il funziona-
mento dell’Autorità, anche con riferimento ai principi di 
distinzione fra le funzioni di indirizzo e controllo e quel-
le di gestione, secondo quanto previsto dall’art. 155 del 
Codice; 

 Visto l’art. 22, comma 7, del decreto-legge 24 giugno 
2014, n. 90, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
11 agosto 2014, n. 114 e, in particolare, l’obbligo da esso 
introdotto di conseguire consistenti risparmi di spesa me-
diante la gestione in forma unitaria con altre autorità indi-
pendenti dei servizi strumentali; 

 Preso atto delle misure già adottate per dare attuazione 
alla disposizione sopra menzionata e ritenuto che a queste 
debbano essere opportunamente collegate alcune modi-
fi che organizzative interne che concorreranno anche ad 
ottenere i risparmi richiesti; 

 Preso atto, più in generale, dell’esigenza di persegui-
re obiettivi di contenimento della spesa, da raggiungere 
anche mediante misure di semplifi cazione organizzativa; 

 Considerata, infi ne, l’esigenza di uniformare le caden-
ze stabilite per tutte le relazioni e rapporti informativi in-
terni previsti dai diversi regolamenti del Garante; 

 Viste le osservazioni formulate dal Segretario gene-
rale ai sensi dell’art. 15 del regolamento n. 1/2000 del 
Garante; 

 Relatore il dott. Antonello Soro; 

  Delibera:  

 1. Di apportare al Regolamento n. 1/2000 le modifi che 
apportate nell’allegato A; 

 2. Le modifi che di cui all’allegato A entreranno in vi-
gore il giorno della loro pubblicazione nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   della Repubblica italiana; 

 3. Le cadenze previste per tutte le relazioni e rappor-
ti informativi interni previsti dai diversi regolamenti del 
Garante sono uniformate a quelle stabilite dall’articolo 9 

del Regolamento n. 1/2000 come modifi cato con la pre-
sente deliberazione. 

 Roma, 25 giugno 2015 

  Il presidente e relatore
     SORO   

  Il segretario generale   
   BUSIA    

  

  ALLEGATO  A 
      1. Al regolamento n. 1/2000 sull’organizzazione e il funzionamen-

to dell’uffi cio del Garante per la protezione dei dati personali sono ap-
portate le seguenti modifi cazioni:  

   a)    all’art. 1, comma 1, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  
  1) l’alinea è sostituito dal seguente:  

 «1. Ai fi ni del presente regolamento si applicano le defi ni-
zioni elencate nell’art. 4 del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 
e successive modifi cazioni ed integrazioni, di seguito denominato “Co-
dice”. Ai medesimi fi ni, si intende altresì:»; 

 2) la lett.   a)    è sostituita dalla seguente:  
 «  a)   per “Garante”, l’organo collegiale previsto dall’art. 153 

del Codice;»; 
   b)    all’art. 2 sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

 1) al comma 1, lett.   b)  , le parole «anche generali e delle unità 
organizzative di primo livello» sono soppresse; 

 2) al comma 1, lett.   c)  , le parole «all’art. 3 del decreto legisla-
tivo 3 febbraio 1993, n. 29» sono sostituite dalle seguenti: «all’art. 4 del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165»; 

   c)    all’art. 4 sono apportate le seguenti modifi cazioni:  
 1) ai commi 1 e 3, le parole «art. 30, comma 4, della legge» 

sono sostituite dalle seguenti: «art. 153, comma 4, del Codice»; 
 2) al comma 2, le parole «all’art. 30, comma 4, della legge» 

sono sostituite dalle seguenti: «al comma 1»; 
   d)    all’art. 5 sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

 1) la rubrica è sostituita dalla seguente: «Sede e riunioni»; 
 2) al comma 9 le parole «agli articoli 21, comma 3, e 31, com-

ma 1, lettera   l)  , della legge» sono sostituite dalle seguenti: «agli articoli 
143, comma 1, lett.   c)   e   d)  , e 154, comma 1, lett.   d)  , del Codice,» e le 
parole «all’art. 4 della legge» sono sostituite dalle seguenti: «ai titoli I, 
II e III della Parte II del Codice»; 

   e)   l’art. 5  -bis   è abrogato; 
   f)    l’art. 6 è sostituito dal seguente:  

 «Art. 6 -    Attività dell’uffi cio   . – 1. L’attività dell’uffi cio è im-
prontata al metodo della programmazione, nel rispetto del principio 
della distinzione tra funzioni di indirizzo e controllo e di attuazione e 
gestione di cui all’art. 4 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
e successive modifi cazioni ed integrazioni e all’art. 155 del Codice. A 
tal fi ne il Garante, contestualmente all’approvazione del bilancio pre-
ventivo, defi nisce, nell’ambito del documento programmatico, le linee 
strategiche alle quali deve uniformarsi l’uffi cio, descrivendo le fi nalità 
istituzionali da perseguire e precisando le risorse umane, strumentali e 
fi nanziarie necessarie per realizzarle. Il segretario generale e i responsa-
bili dei dipartimenti e dei servizi rispondono, nell’ambito di competen-
za, del risultato dell’attività dell’uffi cio e delle sue articolazioni. 

 2. Il Garante verifi ca i risultati dell’attività dell’uffi cio anche 
sulla base delle notizie di cui all’art. 9, comma 4, lettera   e)  . Il Garante 
valuta, altresì, il raggiungimento da parte del segretario generale dei 
risultati programmati, sulla base di una relazione annuale sull’attività 
svolta, secondo i criteri e le modalità defi niti con propria deliberazione. 

 3. Per l’esercizio delle funzioni di cui al comma 1 il Presi-
dente ed i componenti si avvalgono di uffi ci di diretta collaborazione, 
denominati “Segreterie”, aventi competenze di supporto e di raccordo 
con l’amministrazione, istituiti e disciplinati secondo quanto previsto 
dall’articolo 11 del presente regolamento.»; 

   g)    all’art. 7 sono apportate le seguenti modifi cazioni:  
 1) al comma 1 la parola «sessanta» è sostituita dalla seguente: 

«novanta»; 
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 2) al comma 2 le parole «anche generali» sono soppresse; 
 3) al comma 2, lett.   a)  , la parola «generali» è soppressa; 
 4) al comma 2, lett.   h)  , e al comma 4 le parole «3 febbraio 

1993, n. 29» sono sostituite dalle seguenti: «30 marzo 2001, n. 165»; 
   h)    l’art. 8 è sostituito dal seguente:  

 «Art. 8 -    Organizzazione generale dell’uffi cio    . – 1. L’organiz-
zazione dell’uffi cio è ispirata ai seguenti principi:  

   a)   effi cienza, effi cacia, trasparenza ed economicità dell’at-
tività amministrativa; 

   b)   determinazione delle competenze secondo organicità e 
omogeneità, tenendo conto del criterio dell’articolazione per funzioni 
delle attività strumentali, amministrative e tecnologiche e dell’arti-
colazione per materie o tematiche delle altre attività specie in ambito 
giuridico; 

   c)   previsione di servizi stabili nel quadro di una organizza-
zione fl essibile e adattabile a mutate esigenze; 

   d)   integrazione e piena cooperazione tra i servizi; 
   e)   incentivi alla formazione del personale anche attraverso 

avvicendamenti periodici nelle assegnazioni alle unità organizzative e 
negli incarichi; 

   f)   possibilità di istituire unità temporanee di primo e se-
condo livello per svolgere specifi ci compiti o perseguire obiettivi nel 
breve periodo, anche mediante l’utilizzazione di professionalità esterne 
nei modi di cui all’art. 156, comma 7, del Codice; 

   g)   utilizzazione di personale compreso nel ruolo organico o 
collocato fuori ruolo in conformità al rispettivo ordinamento, ovvero as-
sunto con contratto a tempo determinato anche per favorire la specializ-
zazione di giovani laureati, in conformità al regolamento sul trattamento 
giuridico ed economico del personale dell’uffi cio. 

 2. L’uffi cio è articolato in unità organizzative di primo e di 
secondo livello. 

 3. Le unità organizzative di primo livello sono i dipartimenti e 
i servizi nonché, laddove costituite, le unità temporanee. 

 4. Le unità organizzative di secondo livello sono le ulteriori 
strutture di cui si compongono i dipartimenti e i servizi. 

  5. Presso il Garante sono istituiti i seguenti servizi:  
   a)   servizio di segreteria del collegio; 
   b)   servizio relazioni istituzionali; 
   c)   servizio relazioni comunitarie e internazionali; 
   d)   servizio relazioni esterne e media; 
   e)   servizio studi e documentazione. 

 È istituito presso il Garante il servizio di controllo interno. 
 Presso la Segreteria generale sono istituiti un uffi cio di segre-

teria, la segreteria di sicurezza, l’uffi cio archivio e protocollo. 
  Sono istituiti altresì i seguenti dipartimenti:  

   a)   realtà economiche e produttive; 
   b)   libertà pubbliche e sanità; 
   c)   comunicazioni e reti telematiche; 
   d)   risorse umane e strumentali; 
   e)   amministrazione e contabilità; 
   f)   attività ispettive, sanzioni e registro dei trattamenti; 
   g)   tecnologie digitali e sicurezza informatica; 
   h)   ricorsi; 
   i)   affari legali e di giustizia. 

 6. Il Garante individua, su proposta del segretario generale, i 
compiti dei servizi e dei dipartimenti e istituisce le unità temporanee di 
primo livello di cui al comma 1, lettera   f)  . 

 7. Il Garante si avvale anche dell’opera di consulenti ed 
esperti, nonché di dirigenti non preposti ad unità organizzative di primo 
livello.»; 

   i)    all’art. 9 sono apportate le seguenti modifi cazioni:  
 1) al comma 1 le parole «anche di dirigenti generali» sono 

soppresse; 
 2) al comma 2 le parole «e di coordinamento» sono soppresse 

e dopo le parole «e rinnovabile» sono aggiunte le seguenti: «una sola 
volta, salvo casi motivati legati alla specifi ca professionalità richiesta 
per alcune unità organizzative»; 

 3) al comma 3 dopo le parole «o collocato» sono aggiunte le 
seguenti: «in posizione di comando o»; 

 4) al comma 4, lett.   e)  , le parole «maggio e ottobre» sono 
sostituite dalle seguenti: «gennaio e luglio»; 

 5) al comma 4, lett.   f)  , le parole «, d’intesa con lui,» e le parole 
«, ove richiesto» sono soppresse; 

 6) al comma 4, lett.   g)  , le parole «3 febbraio 1993, n. 29» sono 
sostituite dalle seguenti: «30 marzo 2001, n. 165»; 

  7) il comma 5 è sostituito dai seguenti:  

 «5. Il segretario generale, su proposta del dirigente com-
petente, individua con propria determinazione le eventuali unità di se-
condo livello e ne conferisce la responsabilità al personale con qualifi ca 
di funzionario, previa adeguata procedura di selezione. Possono essere 
conferiti, nel numero massimo indicato dal Garante con propria delibe-
razione, incarichi relativi a unità di secondo livello, ciascuno dei quali 
ha la durata non superiore al biennio e rinnovabile una sola volta, salvo 
casi motivati legati alla specifi ca professionalità richiesta. 

 5  -bis  . Nell’ambito dei Dipartimenti e Servizi a più alta 
complessità possono essere conferiti incarichi di coordinamento nei li-
miti e con le caratteristiche degli incarichi di cui al comma 5.»; 

   l)    all’art. 11 sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

 1) dopo il comma 1 è inserito il seguente: «1  -bis  . Al fi ne di 
consentire la piena applicazione di quanto previsto dal comma 1, il con-
tingente di otto unità di personale di cui all’art. 156, comma 5, del Co-
dice, come modifi cato dall’art. 1, comma 268, della legge 27 dicembre 
2013, n. 147, è riservato al personale di cui al presente articolo, nella mi-
sura di due unità per il presidente e due per ciascun componente, salvo 
diverso accordo fra gli stessi. Tale personale viene assunto con contratto 
di lavoro di durata non superiore al mandato del Collegio, di norma 
previsto in sette anni, sulla base di quanto stabilito dalla deliberazione 
di cui al comma 1. In ogni caso, ciascuna delle unità di personale di cui 
al presente comma conclude il proprio incarico ed il relativo contratto di 
lavoro si intende risolto alla data di effettiva cessazione, per qualunque 
causa, del presidente o del componente che la aveva designata ai sensi 
del comma 1.»; 

 2) il comma 3 è abrogato; 

   m)   all’art. 12, comma 1, le parole «32, commi 6 e 7, della legge» 
sono sostituite dalle seguenti: «160 del Codice» e le parole «4, com-
ma 1, lett. b, della legge» sono sostituite dalle seguenti: «58, comma 1, 
del Codice»; 

   n)    all’art. 13 sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

 1) al comma 1, sono aggiunte, in fi ne, le seguenti parole: «e 
successive modifi cazioni ed integrazioni»; 

  2) dopo il comma 2 è aggiunto il seguente:  

 «2  -bis  . L’Autorità, nell’ambito delle proprie fi nalità istitu-
zionali, promuove forme di collaborazione e scambi di esperienze con 
altri soggetti pubblici.»; 

   o)    all’art. 15 sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

 1) al comma 1, dopo le parole «decimo» e «quinto» è inserita 
la seguente parola: «giorno»; 

 2) al comma 3, le parole «del materiale» sono sostituite dalle 
seguenti: «degli elementi istruttori»; 

 3) al comma 6, le parole «di atti» sono sostituite dalle seguen-
ti: «dei pertinenti atti»; 

   p)   all’art. 19, il comma 1 è sostituito dal seguente: «1. Rimango-
no in vigore le disposizioni contenute nell’articolo 6 del decreto del pre-
sidente della repubblica 31 marzo 1998, n. 501, già espressamente fatte 
salve dall’art. 33, comma 3  -bis   della legge 31 dicembre 1996, n. 675.».   

  15A05070  
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 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

      Comunicato di rettifi ca relativo all’estratto della determina 
V&A n. 826/2015 del 29 aprile 2015, recante la modifi ca 
dell’autorizzazione all’immissione in commercio del me-
dicinale per uso umano «Paracetamolo Hospira».    

      Rettifi ca dell’estratto determina V&A n. 826 del 29 aprile 2015  

 È rettifi cato, nei termini che seguono, l’estratto della Determi-
nazione V&A n. 826 del 29 aprile 2015, concernente l’autorizzazione 
del Trasferimento di Titolarità dell’Autorizzazione all’Immissione in 
Commercio del medicinale PARACETAMOLO HOSPIRA, ora PARA-
CETAMOLO GALENICA SENESE, a favore della società Industria 
Farmaceutica Galenica Senese S.r.l. pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
- Serie generale n. 121 del 27 maggio 2015, 

  laddove è riportato:  
 È autorizzato il trasferimento di titolarità dell’autorizzazione 

all’immissione in commercio del seguente medicinale fi no ad ora re-
gistrato a nome della società Industria Farmaceutica Galenica Senese 
S.r.l., codice fi scale n. 00050110527, 

  leggasi:  
 È autorizzato il trasferimento di titolarità dell’autorizzazione 

all’immissione in commercio del seguente medicinale fi no ad ora re-
gistrato a nome della società Hospira Italia S.r.l. (Codice S.I.S. 2857). 

  Disposizioni fi nali  

 Il presente estratto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana.   

  15A04778

    CAMERA DI COMMERCIO, INDUSTRIA, 
ARTIGIANATO E AGRICOLTURA DI LECCE

      Nomina del conservatore del registro delle imprese    

     La Camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura di 
Lecce, con determinazione del presidente n. 8 del 29 maggio 2015, ra-
tifi cata con deliberazione di giunta n. 39 del 4 giugno 2015, ha affi dato 
l’incarico di conservatore del registro delle imprese, ai sensi dell’art. 8, 
comma 4, della legge 29 dicembre 1993, n. 580, al dott. Maurizio Piraz-
zini, a decorrere dal giorno 5 giugno 2015.   

  15A04903

    MINISTERO DELLA SALUTE

      Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso veterinario «Hiprabovis Pneu-
mos».    

      Estratto del provvedimento n. 361 del 25 maggio 2015  

 Medicinale veterinario HIPRABOVIS PNEUMOS 
  Confezioni:  

  Fiala da 10 dosi - A.I.C. n. 103893018  
  Flacone da 50 dosi - A.I.C. n. 103893020  

 Titolare A.I.C.: Laboratorios Hipra, S.A. Avda. La Selva, 135 - 
17170- Amer (Girona) Spagna. 

 Oggetto del provvedimento: Numero procedura europea: 
IE/V/0186/II/001/G. 

  Si autorizzano le modifi che degli stampati illustrativi che devono 
essere modifi cati come segue:  

 “Denominazione del medicinale veterinario” 
 HIPRABOVIS SOMNI/Lkt 
  Al punto “Controindicazioni” viene aggiunta la seguente frase:  
 Non usare in caso di ipersensibilità ai principi attivi, all’adiuvante 

o a uno qualsiasi degli eccipienti. 
  Al punto “Precauzioni speciali per l’impiego - Precauzioni speciali 

per l’impiego negli animali” viene aggiunta la seguente frase:  
 Non utilizzare su animali che sono sottopeso per la loro età. 
 Al punto “Reazioni avverse (frequenza e gravità)” 
 Molto comune: Può verifi carsi un aumento transitorio della tempe-

ratura (fi no a 2 ºC) dopo ogni vaccinazione che si risolve dopo 4 giorni. 
Gli animali vaccinati potrebbero presentare un rigonfi amento di 1-7 cm 
localizzato nel punto di iniezione in seguito alla somministrazione del 
vaccino. Questo rigonfi amento scomparirà o si ridurrà notevolmente 
entro i 14 giorni successivi alla vaccinazione. Tuttavia, in alcuni casi, 
il rigonfi amento potrebbe persistere fi no a 4 settimane dopo la seconda 
somministrazione. 

 Comune: Leggera apatia, anoressia e/o depressione si possono os-
servare dopo ogni iniezione ma questa situazione si ristabilisce entro 4 
giorni. 

 Molto raro: In animali molto sensibili possono verifi carsi reazioni 
anafi lattiche. In tal caso, dovrà essere somministrato un trattamento sin-
tomatico, come antistaminici, cortisone o, nei casi più gravi, adrenalina. 

  La frequenza degli eventi avversi è defi nita in base alla seguente 
convenzione:  

  molto comune (più di 1 animale su 10 mostra uno o più effetti 
collaterali durante il corso di un trattamento).  

  comune (più di 1 animale ma meno di 10 animali su 100).  
  molto raro (meno di 1 animale su 10,000, inclusi i casi isolati).  

 Il presente estratto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana, mentre il relativo provvedimento verrà notifi cato 
all’impresa interessata.   

  15A04862

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
della premiscela per alimenti medicamentosi «Combo-
mix» 115 mg/g + 40 mg/g per suini e polli.    

      Estratto del provvedimento n. 381 del 4 giugno 2015  

 Premiscela per alimenti medicamentosi COMBOMIX 115 mg/g + 
40 mg/g per suini e polli 

  Confezioni:  
  Sacco da 10 Kg - AIC: 103790010  
  Sacco da 25 Kg - AIC: 103790022  

 Titolare A.I.C.: Fatro S.p.A. con sede in Via Emilia, 285 - 40064 
Ozzano Emilia (Bo). 

 Oggetto del provvedimento: Variazione Tipo IB, C.I.z 
 Si autorizza la modifi ca come di seguito descritta. 
  Per effetto della suddetta variazioni gli stampati devono essere mo-

difi cati come segue:  
 4.9. Posologia e via di somministrazione 

 Somministrare COMBOMIX per via orale, miscelato accurata-
mente al mangime. 
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  Suini: 10-20 g di prodotto per 100 kg di peso vivo (pari a 10-20 mg di amoxicillina e 4-8 mg di colistina solfato per kg di p.v.). Per fornire tali 
dosaggi, miscelare al mangime in base alla formula seguente:   

 

   Durata indicativa del trattamento: 3-5 giorni. 
 I lotti già prodotti possono essere commercializzati fi no alla scadenza. 
 Il presente estratto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana, mentre il relativo provvedimento verrà notifi cato all’im-

presa interessata.   

  15A04863

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale
per uso veterinario «Amminosidina» 20% liquido ceva salute animale.    

      Estratto provvedimento n. 354 del 22 maggio 2015  

 Medicinale veterinario: AMMINOSIDINA 20% LIQUIDO CEVA SALUTE ANIMALE. 
 Confezioni: A.I.C. n. 102519. 
 Titolare A.I.C.: Ceva Salute Animale S.p.A. - Viale Colleoni, 15 - 20864 Agrate - Brianza (MB). 
 Oggetto del provvedimento: Variazione A.2   b)   Modifi ca della denominazione del medicinale veterinario. 
 Si autorizza la modifi ca della denominazione per il medicinale in oggetto da «Amminosidina 20% Liquido Ceva Salute Animale» ad «AM-

MINOFARMA L 20%». 
 I lotti già prodotti possono essere commercializzati fi no alla scadenza. 
 Il presente estratto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana, mentre il relativo provvedimento verrà notifi cato all’im-

presa interessata.   

  15A04864

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale
per uso veterinario «Ciclogonina».    

      Estratto provvedimento n. 393 del 5 giugno 2015  

 Medicinale veterinario: CICLOGONINA polvere liofi lizzata e solvente per soluzione iniettabile per bovini, equini, suini, ovini e caprini, 
conigli e cani. 

  Confezioni:  
 Ciclogonina 1000 UI/5 ml polvere liofi lizzata e solvente per soluzione iniettabile (A.I.C. n. 100213014); 
 Ciclogonina 5000 UI /25 ml polvere liofi lizzata e solvente per soluzione iniettabile (A.I.C. n. 100213026). 

 Titolare A.I.C.: Zoetis Italia S.r.l - Via Andrea Doria, 41M - 00192 Roma. 
 Oggetto del provvedimento: Variazione di tipo IA   IN   , A.5.a - Procedura nazionale. 
  Si autorizza la modifi ca come di seguito descritta:  

  modifi ca della ragione sociale del sito di produzione responsabile della produzione, del confezionamento, del controllo e del rilascio del 
prodotto fi nito da:  

 Laboratorios Syva S.A., Avda. Párroco Pablo Diez 49-57, 24010 León - Spagna, 
  a:  

 Laboratorios Syva S.A.U., Avda. Párroco Pablo Diez 49-57, 24010 León - Spagna. 
 I lotti già in commercio possono essere commercializzati fi no alla scadenza. 
 Il presente estratto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana, mentre il relativo provvedimento verrà notifi cato all’im-

presa interessata.   

  15A04865
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        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso veterinario «Intraseal» 2,6 g so-
spensione intramammaria per bovini.    

      Estratto provvedimento n. 392 del 5 giugno 2015  

 Numero procedura europea: UK/V/0473/001/IB/007/G. 

 Medicinale veterinario: INTRASEAL 2,6 g sospensione intra-
mammaria per bovini - A.I.C. n. 104549. 

 Titolare A.I.C.: Norbrook Laboratories Limited, Station Works, 
Camlough Road, NEWRY, Co. Down, BT35 6JP, Irlanda del Nord. 

  Oggetto:  

  Si autorizza:  

 L’aggiunta nelle confezioni autorizzate di 24, 60 e 120 sal-
viette detergenti confezionate singolarmente; 

 L’eliminazione della frase «riscaldando in acqua tiepida per 5 
minuti» dall’ultimo paragrafo della sezione 4.9 del SPC. 

 Le variazioni sopra indicate comportano la modifi ca del riassunto 
delle caratteristiche del prodotto, e delle relative sezioni foglietto illu-
strativo, come di seguito indicato. 

  Riassunto delle caratteristiche del prodotto  

 4.9 Posologia e via di somministrazione. 

 Impiego intramammario. 

 Infondere il contenuto di una siringa di prodotto in ciascun quarto 
della mammella immediatamente dopo l’ultima mungitura (al momento 
della messa in asciutta). Non massaggiare il capezzolo o la mammella 
dopo l’infusione del prodotto. 

 Prestare attenzione a non introdurre patogeni all’interno del ca-
pezzolo al fi ne di ridurre il rischio di mastiti post-infusione (tecnica 
asettica). 

 È essenziale che il capezzolo sia pulito e disinfettato a fondo con 
salviette chirurgiche imbevute a base alcolica. I capezzoli devono essere 
puliti fi nché le salviette non mostreranno più tracce visibili di sporco. 
Prima dell’infusione lasciar asciugare il capezzolo. Infondere in modo 
asettico ed evitare di contaminare l’ugello della siringa. Dopo l’infusio-
ne è consigliabile utilizzare un idoneo preparato igienizzante per im-
mersione o spray del capezzolo. 

 In condizioni di freddo il prodotto prima della somministrazione 
deve essere riportato a temperatura ambiente al fi ne di facilitarne la 
siringabilità. 

 6.5 Natura e composizione del confezionamento primario. 

 Siringa in polietilene a bassa densità con ugello affusolato e liscio, 
sigillato ermeticamente. 

  Confezioni:  

 Scatola di cartone da 24 e 60 siringhe e contenitori cilindrici da 
120 siringhe contenenti rispettivamente 24, 60 e 120 salviette detergenti 
confezionate singolarmente. 

 È possibile che non tutte le confezioni siano commercializzate. 

 I lotti già prodotti possono essere commercializzati fi no alla 
scadenza. 

 Il presente provvedimento sarà notifi cato alla ditta interessata. 

 Il presente estratto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana, mentre il relativo provvedimento verrà notifi cato 
all’impresa interessata.   

  15A04866

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso veterinario «Scalibor Protector-
band».    

      Estratto provvedimento n. 382 del 4 giugno 2015  

 Medicinale veterinario: SCALIBOR PROTECTORBAND. 

  Confezioni:  

 scatola con 1 collare bianco da 48 cm - A.I.C. n. 102510056; 

 scatola con 1 collare bianco da 65 cm - A.I.C. n. 102510043. 

 Titolare A.I.C.: MSD Animal Health S.r.l , via Fratelli Cervi snc 
- Centro Direzionale Milano Due, Palazzo Canova - 20090 Segrate 
(Milano). 

  Oggetto del provvedimento:  

 Numero procedura europea: DE/V/xxxx/WS/021 - Variazione di 
tipo II, C.I.4. 

 Si autorizzano le modifi che del riassunto delle caratteristiche del 
prodotto e del foglietto illustrativo per l’aggiunta di nuove avvertenze 
relative a possibili reazioni avverse. 

  Per effetto della suddetta variazione, il punto 4.6 del sommario 
delle caratteristiche del prodotto e il punto 6 del foglietto illustrativo 
devono essere modifi cati come segue:  

 Reazioni avverse (frequenza e gravità). 

 In casi rari sono state segnalate reazioni cutanee locali (prurito, 
eritema, perdita di pelo) che hanno interessato il collo o la cute in ge-
nerale e che possono essere indicative di una reazione di ipersensibilità 
generale o locale. 

 In casi molto rari sono state segnalate anche alterazioni del com-
portamento (ad esempio letargia o iper-reattività) spesso associate ad 
irritazione cutanea. 

 In occasioni molto rare sono stati osservati sintomi gastrointestina-
li come vomito, diarrea e ipersalivazione. 

 In casi molto rari sono stati osservati problemi neurologici come 
atassia e tremori muscolari. 

 Di solito i sintomi si attenuano entro 48 ore dalla rimozione del 
collare. 

 Se si osserva uno di questi sintomi, rimuovere il collare. Il tratta-
mento è sintomatico poiché non sono noti antidoti. 

  La frequenza delle reazioni avverse è defi nita usando le seguenti 
convenzioni:  

 molto comuni (più di 1 animale su 10 mostra reazioni avverse 
durante il corso di un trattamento); 

 comuni (più di 1 ma meno di 10 animali su 100 animali); 

 non comuni (più di 1 ma meno di 10 animali su 1.000 animali); 

 rare (più di 1 ma meno di 10 animali su 10.000 animali); 

 molto rare (meno di 1 animale su 10.000 animali, incluse le se-
gnalazioni isolate). 

 I lotti già prodotti possono essere commercializzati fi no alla 
scadenza. 

Il presente estratto sarà pubblicato nella Gazzetta Uffi ciale della 
Repubblica italiana, mentre il relativo provvedimento verrà notifi cato 
all’impresa interessata.  

  15A04867
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        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale
per uso veterinario «Droncit Spot On» 20 mg soluzione spot-on per gatti.    

      Estratto provvedimento n. 389 del 5 giugno 2015  

 Medicinale veterinario: DRONCIT SPOT ON 20 mg soluzione spot-on gatti. 
  Confezione:  

 scatola da 4 tubetti da 0,5 ml - A.I.C. n. 102473016; 
 scatola da 40 tubetti da 0,5 ml - A.I.C. n. 102473028. 

 Titolare A.I.C.: Bayer S.p.A. con sede legale e domicilio fi scale in viale Certosa, 130 - 20156 Milano - C.F. 05849130157. 
 Modifi ca: Variazione di tipo IB B unforeseen. Modifi ca del blister. 
 Si autorizza la modifi ca della composizione del materiale del blister utilizzato per il confezionamento secondario. Il nuovo blister è composto 

da OPA/AI/PVC chiuso con il foglio di alluminio per termosaldatura. 
  Per effetto della suddetta variazione il punto 6.5 dell’RCP è così modifi cato:  

 «6.5 Natura e composizione del condizionamento primario» 
 Scatola con quattro pipette in polipropilene da 0,5 ml, confezionate in due blister. 
 Scatola con quaranta pipette in polipropilene da 0,5 ml, confezionate in venti blister. 
 Blister composto da OPA/AI/PVC e AL. 
 È possibile che non tutte le confezioni siano commercializzate. 

 Il presente estratto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana, mentre il relativo provvedimento verrà notifi cato all’im-
presa interessata.   

  15A04868  
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